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DELLA MAGIA^ATVRALE , 

Dircorfo > ' 

DT D. PIETRO PASSI MONACÒ CAMALD. * 
Academico Ricoiirato di Padoua,&: Informe di ^ ;; 

Rjuenna . L’Ardito . >. ^ 


ÌJtl qu!*l fi nt'fira , che le murauigUe , che fi dicono di effa , foffono 
/HCctdtre ir> via naiumle,e che tl Maghe può lectiamtpte vjarl». * ► 

Con due tauolejvna de gl’Auttori, l’altra delle cofe notabili "J 

AL MOLTO R. P. DON G IRQ L A MO BVCCt 
Ahhati dt SS» Romualdo, (^Cafherina di CremofiA. ' 

CON LICENZA, ET PRIVILEGI* . 



INVENETIA, M. DCXIl lf. ^ 

ippfeflb^Gwcomg Violati » AU'laiegna della Nauc. 






G l! Eccellfntiflìmi Signori Capi delI’Ecceiro 
Configlio di X. ballata fede dalli Signori Re- 
formatori dello Studio di Padouajper rclationc del , 
Ji diie à qtìefto deputati >cÌoè, del Reuerendo Padre 
Inquifitor i 8 i del Circ.Secre cario del Senato Gio. 
Prancefeo Marchefinbeon giuramento , che nel li- 
bro intitolato loannis Nicolai Càrreghae Geniicn- 
fìs epiftolarum5 &c. Et parimente nel libro intito- 
lato della Magica arte^ ò della Magia pura naturale 
Difeorfo di D. Pietro Palli ; non fi trouacofa con^ 
tra le legg i > & fono degni di Stampa » concedo- 
no licemia,che poflanoeffere Stampati in quella 
Città. 

Dat.dic 4.Noucmb. i6i^, 

* A 

D. Za caria Gabriel. 

D. Andrea Contarinf. SCapi delI’Ecc.Conf.di X 
iD.GieronimopriuIi. ^ 

X Ululi rifs.Conf.X.Secr. 

Bartholomeus Comìnu$< 

i6i3.à di i.Nouemb* 

Regillrato in libro à carte 1 62, 

Anton.Laurcd.Olf. 
Con,Blafph.Noc« 



D.AloyfìusGorus Abbas Gencr. 
Ord.Cojiiald. 


^-Nos D.AIoyfiirt Gorus Bagnacauallenfis Abbas,. 

Generalis Ord. Camald. ^ 

/ 

H Oc opus, cui infcripdo eft . Della Magic’Ar- 
te,à R.D. Petto de Paffis de Rauenna Cógre- 
gatlonis nodraj Monaco Hetrufea lingua compolì- 
tum à R. D. Andrea Eden. Theologo noltro cui id 
Ìniunx!mus,recognitum, & probatum. Propterea 
nos » pi o co quo fungimur officio Iibcram faculcaté 
iilud impriinendi, feruacis ramen de iure feruandiSi 
tenore praErenciunnconcedimus,& impertimur. Iti 
^^uoriim fidem has nollra marni fubicriptas Jitcc- 
ras } fìgilloque nollrae Congregationis muniti iuflì- 
mùs. 

Dat.in noftra Abb.S.Maria» Career. Dioecell Pa- 
tau.die i5.Odlcb.i6f 3 . , ^ - ^ ^ 

f..: ' 
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AL tAd. ^ADKE 

rnÌ0 Colendijjimo * 


il Padre Don GiroIamoSucci da 
/^aenza. Abbate di Santi v 
Romualdo , e Cateri- \ 
na di Cremona. • 



Icerofje( M-^.P.A. ) la- 
feto ferino che colui y che 
ha riceuuto heneficio , e lo 
nega è ingrato ; ingrato chi lo dijfi- 
mula , ingrato chi noi rende : ma fo- 
fra tutti g[ ingrati è colui y che fene 
/corda : perciò de Perjt noi leggiamo 
in Senofonte , che cofiumauano piu 
feuer amente caHighare gf ingrati yche 
^nal altra per fona delincpuente^ò con^ 

. ' w ^3 tuma- 


* J 


iumM i che ft foffe , tanto hauemno 
in odio queHo vitto . ffora di quejlo 
Sleffo Vitto ( cop hiapmeuok ) potrei 
tjjer notato anch'io datall'vno ypoi^ 
che hauendo io ( ftéort dogni mio me^ 
rito ) riceuuto da Let tanti fauori , nè 
hauendo mai dato fegno aL uno d'ap^ 
parmte gratitudine , per U che altri 
potepino venire in cognittone , che io 
ne tenefp memoria , nè che hauefp 
mandato in obito l'obùgo , e dimenti-^ 
Siatomene • ma perche non è cofa pià 
pacile del parlare , ^ Ihuomo , che 
parUiCpiap mai penfa al principio 
al pne , 0^ aW effetto y che dal fm fa-- 
sellare ne può feguire^ poco auerten~ 
do > che le parole fono , come le faet^ 
te, che facilmente f mandano fuori , 
e con grandi ffima diffculta à dietro 
f ritirano , per tl che ^Quintiliano 
Henhchefratuttelevirtàla piàdif* 

fede 


■ 6 »-- 


•'J 




' ficile è quella del hen parUre . Nub- 
iani dificiliorcm cfle credo, qu^ 
filentij virtucem.Adcoqiprom- 
ptiflìmo fcrmonc facile delin^ 
quimus, ve conftantiam taceri^ 
di , nec in aliis ferro pofGmus, 
puochi mirtino à quejto i e 
mifurtì^re le jue , vogliono co Ì 
7 " alari di Mercurio volar fopra, le 
sfere , o come Icaro con incerate penne 
fuor di natura troppo in alto falire ^ 
fi sformano i pr e fio cadono in terra, e 
Je ne muoiono, Q^eHo aiuto diede 
Salomone. Altiora tc ne qua^fic. 
ris • Et Seneca quello , che per y 
fimi dtuint precetti fi può chiamar^. 
Specchio della Vita humana , toccò di 
queHo fatto tineruo henifiimo dicen-»^ 
do. Malora ne quasfierisddqu^^ 
re, quod poccftuìucniri, IddU 
fec, quQdpoccft feiri, id opu^ 



quod potcftoprari, id tenta, qd 
pcragi poteft . Ne altieri rei te 
iinpoHcs in qua temcndum.ca- 
dcndumqne fit . Hora k queflo 
hauendo hauuto l'occhio io fempreyUC- 
do altri non dichino , che troppo pref^ 
fuma di me fìejfo , ^ anche per fug- 
gire quella nota , nella quale incor fe co 
lui , prejp) Monandro , /7 quale vole^ 
ua , che non alla propria corninone 
sa ttendejfe : ma folamente à conofee- 
re gC altrui mancamenti , e difetti ; e 
pure è necejfario yche colui , chenjuol 
altri notare , non hahlia h fogno ejfo 
à e jfer riprefo , perche il detto è com- 
mme , Medice cura te ipfum . 

E fan Girolamo piu efpreffamente a 
quejio propojito dtffe , Non con- f 
fundanc opera tua fermonem 
tuum, nccuminecclefialoque- 
ris^tacitus quilibec rcfpon.dcat> 


curergoha?cr,quac dicis,!pfe noW 
facis ? Però tijjer Jìato fin bora a 
dar ftgno al mondo deli' oh Ugo , che le 
deuo > per tanti fauori da let rtceuuti 
{ bene he ella fa per fe fìejpt lontana 
da frhili affari ) è Hata timpotenzay 
t gli affari y ohe di fuerchiomhann» 
ingombrato , non che la 'volontà non 
fa fata Jimpre pronta di /odi fare 
in parte • *L 'engo dunque bora a jar-^ 
le infume riuercnT^a , e dono con 
fio mio Diforfo , e con effe a mofirar-^ 
f le il nji no affetto , col quale io vtuc di 

honorarlay r inerirla e ferunia jem^ 

) pre y come a perfona^ la quale non fo-- 
icimenie ha te flato me, ma ha infiam- 
mato ancora molti altri , a por tarle ri- 
‘ ticrent^a , honore y fif e.more\ t per- 
che non è mia in ten tiene narrare al 
prefinte ( fendo alto il fuo 'valore , 

il 


baffo U mio ingegno ^ grandifimc 

fuo 


V » • .i 


'-r_ ' 






fuQ merito , c picciolo ilmia fapere , ) 

U fuc fmgoUri per f emoni , in Reli-, 
gione , in (jtujìnja , m Gouerno poi i^ 
tico a e ci fide ; che fe delltz religione 
Ufi mo parlare , doue fi vede più rU < 
Jp Le rider e il :(elo verjo i buoni cofiumi 
nè folamente ver fio (Quelli , che fono 
communi a Ch tjiiani y ma etiandio 
a cjuelli , che fono proprij de Reltgio^ 
fi,edoHe perapunto fi vede nfplen-m 
dere con maggiore > e ptà viuo raggia 
la chiara luce del viuere ChriHtano di 
qticlloy che fi vede] ne luoghi y che ella 
gouerna f §lual obedien^ a , (^ual di^ 
fcipUnay ^ual dtuotione non viueynon [ 

fionfce y c non regna in effi f Lo fanno 
coloro y che non Jolo fotta d juo go-, 
uerno menano vita reltgtofa , ma 4 
Jlranieri ancora y e quanto fianoedifi^ 
cati di sì fatto effiempio . DeUa 
fitta non ne parlo y poiché procura^ 

I 

r?tìd,b\ 



^vno non occupi cjuello , che fioj 
deir altro i non fi fà torto ad alcuno ^ 
non fi giufltjica flreo,doue meritoj 
cajiigho , haucndo i occhio al detto di 
S^Amyrofiop JSonus iudcx nihil 
ex arbitrio faat; fed iuxtalegesv 
& iura pronunciar ;che perciò tut^ 
ti i Principi , e Prelati fono ordinati 
da Dio , honorati dal mondo , vhi^ 

diti da popoli del gouerno poi fingola*,- 
re , che ella ha fatto Jempre ne mona^ 
fieri della Congregatone , & con che 
fplendide:(^za ella fa 'vifutay in qua^ 
lunque luogo , oue da fuperiori mag^ 
giori fta fiata de fintata , à chi non è 
noto f e loro fì$fi> nelloccafone di a;/- 
fite non folo fono rejìati grandemen- 
te edificati : ma per tutto , oue gl' e oc^ 
(orfo fermar fi yl' hanno per molto ge- 
nerofa , e magnifica fempre predica^ 
fitta fuaÙhriJiiana>èp perla 


Jirt^olanlJìma fuA jfruàtnT:^^ ernia 
quale fi va cuan^^ando al tempo à lun 
ghi pap, hauendo femprc innan-:Q a 
gli occhi quella fenten^a di Leone Pa- 
pa. Intcgntas Pra:latoruin,falus 

eftfubdicorum. E perche i Rene- 
rendi Prelati la conobbero fempre lei 
portale y ornata di co fiumi integerri- 
mi , atta a dar faggio di fi honoreuo- 
le , e condecente , in ogni grado di di-- 
gnita , perciò la promojfcro alla di- 
gnità AbbazjJale , il che feguì con 
incredibile contento di tutti y e defli- 
fiata al gouerno del hìonaHero di S. 
Maria in "Bagno, poi al Borgo ^ dipoi a 
S .Severo di Perugiafa S. Hippolito di 
F aen-^afua patriay Q) vlt imamente 
per bora a S. Catalina di Cremona co 
fu a molta fodisfattioneye contento’ma 
qui vò chiudere y e far jine , perche non 
njoglto con vn cumulo d'affettate lolB 


tejferk vna Corona in capo degna di 
fchèrnOiperche io so, che l' animo , e /’o- 
recchte fue ne più , ne meno fi mojìra^ 
rehbono al prurito dell' aduUtione , che 
fiacaa vn fiordo alfiuono d'vna [corda* 
ta cetra -, olirà che io fi4Ì fimpre alieno 
dalla natura de gl' Àrtfiip pi , e dei da 
quella de Parafiti^ e con fantino, e con 
fajfiettione per Je flejfia lontana ;e fie 
fneBendefji con miei ficrtttt ,imhrat* 
ter et più prefio la fua gloria , come ne 
più , ne meno fecero cjueUi di (leriUo , 
quella di quel fiamofio Duce , Accetti 
dunque V. ^P. M. K. quefio mio Di^ 
Jcorfio della Magia pura naturale^ 
henche fia piccini dono , non atto a pa-* 
gare grand' obligo,ò a dimofiraregran^ 
de affezione , non le fia pero dt ficaro il 
poco , che poffio y per il molto, che debbo, 
e che maggiormente vorrei potere , 
come benigna accetti il dono per quel* 

lo. 


lo , che € y ^ il donatore per cjueU 
lo , che dejìdera ejfere , perche fi le 
cofe piccioUy non s acce tt afferò > non 
fi conofcerehhe la henignita dt chi rice^ 
ue il dono , la quale è tanto maggiore , 
quanto l'htiomo e di piu alto affare 
in perfonaggio di piu rare condhioni . 

riceua dunque con lieta 
fronte quello , che gl' apprefent a amo^ 
reuole : ma pouero donatore , il quale 
dona poco a chi merita molto ^ per dif 
f etto di fortuna^ nondigiudicto, cono* 
fendo la bontà , & il valore di Lei ^ 
per la qual prego il Cieloyche a molti f- 
fimi anni la fuavita dtfieda in quel* 
lafe licitai che al fuo gran valore e ri* 
chi e fa, e che io [opra ogni cofa defidero» 

Di S.Micheledi Murano li S.Decemb.i^il* 
D.V.P.M. 

t . Obljgatilfimo ^ 

D.PiecroPaflI, 


VJuttorre > a Cortejt , & Btnigni 
Lettori . • ^ 



0 ^oura alcuno marcu 
uigitarfii y< dopò ftampa^ 
ti > Donnefchi^ ^ifi ttt , e 
Stato maritale , e Fucina monjiruopt 
di fordide:^:(e d! H uomini, cor • 

Jo di hen parlare > ^ tfpoftiont 
pra verji di Ftancejco Petra- ca , hah^ 
èia bora eletto di ragionare della Ala 
già pura naturale ^ ^mojirare Je le 
marauiglie , che Ji dicono dt lei , pnfl 
Jono Jitccedei^e in njia naturale , je.n* 
^a operatione de Demoni , ciò con 
(quella chiarf:(ZJ> maggiore , che pA 
poJSihde > perche era ben ccnueniente j. 
che letiatcmi dal fecolo , e ritiratomi 
alla religione ( per fuggire gl incontri 
difpiaceuoli delle cofe humane y )ela* 
{ciato il nome di Ciujeppe > ^ vefltto 

di al. 


d' altro hahito , ^ ornato d* altro no^ 
me J^fciajii anche da parte lo Jcri^ 
nere di cofe gtocofe , e folaceuoli , 
datomi a Jcnuere , di cofe 

gradii i e nobdi , tn tutto differenti daU 
le p'^ ime y come 'Vedrete in \cjueflo Di^ 
fco'fo I il (piale hehbe da me commin-^ 
cìamento t anno jìejfyche per mano 
del Al. R. P» Cipriano Aiodeneji 
j^bhatedt S Altchele di ^^uranori-^ 
ceuei piefio habito • ma non fu si to^ 
Jio commendo , che fui fopraprefo da 
, crudeli jjima infirmiti . la quale mi 
tenne opprffo non poco tempo , & tn 
madoyche ero venuto più di noia a me 
jteffOy che d'aggrauio a glabri i quan-- 
do piacque all infinita bontà di Dio > 
ne re fiat libero , e libcratOy mi rtcourai 
nel Kionafiero difanta Croie dell A 
uellana, cofi di ordine del Keu: renJ.tf 
fimo Padre Don Agofimoda Hagno 
, Cene^ 


tJentrde ^ quel iiMpb 
latibne *' w/ qual Mmàfìeròyìtaììù 
ri- ^jdhhàCe UM. R P. Abbate rZ). Ba^ 
^ Biàno da FàbiiaHo , dal tpmie h fi^ 
ìft icorieJefHéhte raccolto , V coH tanta itó- 
/* maHÌìa traténuta fet' due ànni , che 
/- giuriibuiyhènche pèrdnCofanon fojh 
1- Vrofeffo ^ rnhónorò fnhtto della iettti* 
ì ya de Cdfi di cònfcré^:(^a , fe bene ^ V 
! Padri fnoitó dè^ni y •ìjiYtnùp^y 

- che .di loro jì e hautuantt ddth j^- 

- w , f ie» pià,d!'vha Gioita in puhlicii 
I radduhanza ; ^ 'i;/ farei anche flato 
’> pili , non fojje flato dtflinatò 

da fupef tori maggiori ad altro goutr^ 
no ; oridio non potei andartti rifp^tth 
alla qualità de virii , che bene mi dàl- 
fe . Vartei poi anch io yetnen anddi 
a FaenT^a , ajfegnato da Superiori nel 
lAonaflero di S-HtppoliìOy '& vi 
M alcuni anni co particolare contentaf 

a, I . V 

b fer 


l 

fir laiiilkzx^ Cnta'.’ptr JavAr 

temperie dej- 
i' aqr^'^ctt^e anche per la coppia de iit-^ 
ter mi ; ma perche ijeempi variano, CT 
^Cjm^mim con loroj alt bora non 
tanojafeiai da parte o^m jludic,e par^ 
pcplarmeie qHejì,o Difcorfp malamen 
se (ihho:^':^ato , con fermo propofito S 
ppn farne alto : ma confderando poi , 
che^ non è cpfa, che pxà tarma Chuorn o, . 
chldoiipimaejìro d'o^m male, fecondo 
tt detto 4^ Q alone ^ o d'altro , che Ji jia» 
^Ij^^aìdiurmnaquics vitijs alimeli- ’ 
ra mii>ifoa£ . H^erciò lo ripigliai di 
pitouo , e perche era buona pe^t ^ , ch& 
iojnon f haueuo veduto^hebbi che fare 
à ricu 'nofccrlo per mio parto , cof mi 
diedi a polhrlo^come <juel Pittare, che 
volendo fare vnafgura, prima in car 
tdipoi in tela con ogliQ,e pajtelli la dif^ 
fegna, la colorifce, e fnita, ne fa mo^ 

‘‘ " fira 


fira al mondo ycofì fec'ioy e finito ìoUp 
'ìktriolti am tei, piu per paJfatempOyche 
che nhauejfi dilotto-yi contento ys iettOy 
che io Chehhi à diuerfiptu^olteyfiii da 
loro Se ft pregato y douerlo dare, oHofia 
peydicendomiyche fie mentre ^ro Secala 
re hoMeuo fcrittoye Salpate tantOyera 
anche giujìoy chetai mondo faccpcono 
fcereyche non dofmluo il fanno di Epi- 
menideyet che non eroycome r Prone di 
' Penelopey che fiauanootioftymentregU^ 
altri fatto Troia comhatteuano;cpfìre 
fiuto a quejle honejle dimando fodis-^ 
fare y piu per cqmpiacirnento loro; che, 
per f disfare ame fiejfo : eccoui coriefi 
JLettori il Difeorf della Magia pura 
naturale , che fe ne vteneM corf petto 
del Mondo , per dami trattenimen- 
to y col fare mofira di fe Hejfo'y 
fare anche la fotta a gP altri , che 
dopò lui douranno feguire^ . Et 

' h 2. fe 


takì9Mtiffà^\kfì<k iit \mtéi^ 

t^Joè 

è ^-jWeV 

ièWAJaì^kk 

i 't^^pfhìì 

HHpY^erìifi MUt^RPadrADr'^af^ 
ràik^èh' 6ay^óhi4^S)i^^ii^imdio fi 

tùépti fYòhìtìtt fiétS^hrà^Q dè^ Sftì^ 
fóri dk Mòtkto 3 # flifpm c&ìh rhfd 
ff^òWdo ^à dpponàtòHvn focU fHàra^ 
fia péJfH/iiè \ eh è il Pàdrt 
É^-T hoifia/óhd^hià i}‘ijiò ìdf^tOy^^ f( 
Pàdte T). ^ar'tàióiftto a^ai più di 
Mhàtéià cìm Id còl 

fùo Ostiere , ó tèi k fkè dónrif^ejkta 
l àntfHa k tptiel lib¥o ^ ptYlU^iKér»- 

fiikjdeUt cojè.è ptYldfpi'e^dtìtrafy è drh 

fnhato ilM»KiPi BSdriól(mèó 

kd^- 


In tanto fe ìt forte vdffte alcuno , co- 
me bene fuole auuenire , che nìolejfe 
jàremtorno Àd'kffi ddP Jirifiarco , fi 
àlito non fvoiete diflt^ per miat di fi fi > 
almeno per ak^tefta\r fionditeli , con 
Fatto PUtditi èadices foibfas aii- 
€cs>fii{bli amike^dt indica»* 

rciitu^ perche so j che f troua *onxj 
certa^roo^'^adilitterath iquak hmtfib 
E lettóre ycomij caualh di Regn&y^ 
cogliono fare del Tullio in cathedrax 
ptrafe nte Sfenderett > ehi 'Vednae 
con buon occim yii tHolìraretey^ ohe mi 
fa’caro , errato , darete amé ameno 
di' faruifié-dono più preflo ^ efare^ch^ 
a campo aperto facimdì 'loro HefJipSm 
pofamoHrai con orSnan^aordtnatÀ^ 
viuete fdtci\> ‘ 

•il Vi uioÌìt>v.utn 

fcUiih lìons? • v;hìA 

b 3 LO 


T JMP AT 0/iR E 


“ . A i LftmL \ . .. ,, ^ 

Erchc ih Palermo baucr 
uo letto con particola- 
re mio.guftoi Donne- 
ichi Difccd^c.la nìoiiftiuofa F.u- 
cinà.dellc fordidez<c de gl/huc- 
irrini,cd*altrcopcrcdclPadrc D. 
Pietro Partì lotto nome di Giu- 



seppe; me ri’inuaghi in modo > . 
cheairAuttoxe ho' Tempre por- 
tato particolare affettione , e ri-> 
ucren:^^ ^con defi^erio pure di 
poterlo vifitarc vna volta , e ra- 
gionare fccoje giunto, che io lui 
a Venctia iiitclì^ che egli era de 
Monaci di S. Michele di Mura- 
no, w'hchbi cóntento, poiché in 
quel monaftero vi fi ricroua il 
Padre Don Scucro Senefi dalla 
vj w\ e Padia 


del Pollcfinc Priore rnofl- 
-tornio Sigcofiragionadofióliii 
■vii giorno , & dinfiandandòlidtl 
"Padre Pafsi, mi diflc,che era a S* 
" Miclìele, e che fraidue.o tre gior 
- ni s’inuiarcbbc alla volta deila 


Padià delle carceri , lò pregai , 
- che mi faceffe gratia, che io; po- 
•*' te fsi vi ficarloi e coli fcce,che an- 
dando con fua^:^cncren:^a 
mólto ben yifto dal detto Padre 
'&di quanto dcfidcrauo compi- 
tamente lodisfatto , e perche Io 
-ritrouai occupato nella rcuifio^ 
ncd’alcuni fiioi componimenti 
(ilpofto , che gllicbbi lantico 
Itilo dclìderio li dimandai , che 
Icfitturc erano quelle , che egli 
haìicua fu la» tauola> & fotta la 
reuifione ; & diche cpfa|:^tfa- 
uano ; cLmicrdppfc^ erano 
i ^ 4 quac- 


quattro dqj- 

li Magia ili riprobatipn^, &jY- 
idcridò ÌD ;: rhc’ lab materia c^a 
*in^ko curiofo^&chclVlttG 
-Wfuehaucano hauucp jgiàfpa:?- 
guftò di tiitci* viiiucf fai- 
iW6tìte;féci ardire, clc'.difli; che 
jiaucflc vokito fi ftainpi^cric^ , 
gii haticrci ftampati bene^c 

-glie fì'hauerci ha-uuco gratia , 8^ 
perche il Padfc.^fiorc ^ cfa^prc 
icàite, lo pregò sinch egli ^ fòdis- 
tanto faecflì ino infie- 
fne, che per alFbora fehq[a-aUrc 
^rolc mi diede ildifcortódel- 
la Magiar pura naturale , che è 
qucftò,dal qiiald pòitreie far giu 
dkiò quali faranno gli altri : ho 
procuratojchc'coiiogni diligcn 
poffibilc fiàjflipa^o^;fi di cor- 
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'pertinente alla ftatnpa, per fo- 
disfattione commune, e Benché 
io non habbia curato fpela alcu- 
na,noiif ftatu poffibilc, che non 
vifianofeorfi alcuni puochi cr- 
• tori, come fuòlè'àuuenirc in tut- 
te leftanìperie,i quali, perche (b 
no leggieri nòiigi ho notaii;ma 
lafciati al gitìdicio difcrcto del- 
le Signorie Voftrc,allc quali per 
fine bacio le mani. 
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Del Molto Rcu.Sig.D.PaoIpBotii'o. " 


‘ ■ i U.. . • 

Il Memore J endemico Confederato ^ 

l ì ' Per la Maggia Naturale del Padre | , • 
D.PictiòPallì. ' 

£ ' “ i. t ' H, i } T. 

« iX) letro, la tua virtute à l’erte cime 
X Poggia a gran PASSI del fourano honorc 

tl fé’n vola pVl mondò il tuo valorcr ^ ^ 

<iù l'alj de la Fama alto,e fublitnc: “ ‘ ? 

Percheiclcriuiinprofiìèicia'nUmfime ’’ 

Tuct’c di maramglia,e di llupore. 

De le MuCc, e d’ Apollo a Imo fpicndore, 

, ^ì.ch’ad orno tc’n vai di Ipogjie pnmc] ^ ; 

Cf»c fc*n trattando già donncfchc frodi 
' Argo del vero, il ver de luci maggiori 
Fregi,e più illufrri t’honorò le chiome: 

Et or,chcfc«pri in Icggiadrctti modi ' 

Ver’Argo di Natura i (uoi tefori 
' ' • Lieta à l'eternità facrail tuo nome . 
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jil Molto Keu, P» Don Pietro PaJ^i , 
ferola fuwMAgià TSlaiurale. 



mOLAMO gentile riccio 

‘ "s-’ ■ I/' 
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TKjÌ^ che tapifce.. '/ 

I corti che colftfceì . 

j>rji il Dio di Deh ■ ^ 

Posò l'aurata taira . . u. ,h ' 


E^t hehhe t(jueflaguifa iìnoliìjtfonòì 
lS[òiCl) Apollo tl J HO legno i[[{egno^ 
Per fondarfi almo Mo:'go vn nuoiio 
Cangia con Jìmil I ET A, 

E S ajffo e la fua LiraìO ^uefta è cetra. 
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*\ yC Entrc pafli Hippocrene, e le nemiche 

^\A Onde di LcLhe.pluiro a 

Èfón'moUrftUjben mottrrtu jchc 1» A 5ST' 

Ti chiamano à ragion le Mule amiche»?' * L- 
Paflì da Tom indegno a le fa'titlic 7 1 v • 

.Onii^à virtù pct ^Aooafle valli ' ' .iT"' 
Onde tua. fa m a i n'og n i c [i m a (a ffi 

, _iir. ^ vi , .■• ipnchgj 

I 

> , 

L’alto valop^i^«t'fta^\v; 0 (|‘ttio Mago? . 

Quinti folo d’honor te lldfo pjgo 
Kefo, tu puoi meri tamertie ciiìte 
./^ON-TUIX) p 1 



o- 




t 

♦> 


C 5 'j' 

,K;^T :v^,T 

^\\i . \ ^ • 

V ^ ir. ‘ ^ 


C* 


J 


\ku 


Giu- 


i ib :^'^]Ì2.9'=ff^f.fi‘§^!-«<^ 

/ ^ 

• ^ OT!3^Ì'‘^ I‘ '* * 

Per r opra eli tìodagià aeì ReHerendo 
T>. Pietro Pa^ . , <i ,: , -p, 

Sbiq-'il iCIiod'b .1 ih . . I li.> 
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P ASSl,trapa(T5,^)-bA‘S’S;i, '':] 

Quanti ‘4'ifnHiaitrlttaraln fògli, b in tarici 
La del ji.ran featlYò ll'è ìtòn vii!’ Arte , 

Le non buon opre jijc-que^ folli faggi; 

Che con tòlti vld'ggi , • ' 

Quel diuinojimmcrtal Leg'r&lat'ofe 
Del tremertii'òSlgi'iòr (t’ògni Signóre 
Volean precorrer con noii dritti paflì. 

E quinci molVri, tu che la'fapiertlta 
Infufa d’altri I che darMalìro‘Efcrno , 

Perder quìi! corpo fà,Talma à l’Inferno. 
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T>(t Rèuerendd Signor D. T homajo 
— - fMrtV icmtino > “ - ' 



Per la Màgfà^ SJatuMc di 
Don i^iccro Palli - 

V'-u\Fo 

* * 

T V le Doncfchtf frod? ? ' 

Gl’clTempi illullri, el’honoratc imprcfc 
Con iMcofi giocondo 
Felli veder al mondo , _ 

Che bene chiaro il refe» V 
Nè fermarti il paflb » 

Che à quel > che Uoro affetti;, .. 
Otrvird’babKi indegni, e, de difetti, ’ 
Mònrtruofa Fucina panche formafte 

£ come aborre Idegna . . 

La Sacra di Parhafo opra fi indegna 
£ per leuargli (pene ^ . 

Scorni, affighallijor, moftrafli pene 
Fù fi paterno Amore, 

Efù gloria la tua, tuo'ful'honorc, 

Horti fcuopfi «più vaoo, 

Mollrando quanto pup'l Naturai Mag<x 
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DELLA 

MAGIA NATVRALE 

DI DON PIETRO 
pafli Rauennate . 

nomedi 

B uere doppio fgnijicato 

fecondo J pu leio,e Por 
firio da Per fi trouato 
fecondo loro , o come ferine Snida da 
JVlagficeiy non vuol dire altro ^che Sa- ^ 
cerdote > Sauio , ò Filojofo , che cefi lo \ 
nominarono i Grect^ e cefi fià chiama- | 
to Pittagora , che il primo Mago fày 
che cofi volle ejfer dimandato , e ben 
vero , che fi come fono diuerfi i popoli^ 
cofi diuerfi furono i nomi co' (puali fu^ 
reno appellati , pofciache il Mago, 
(jenofifia lo dtmandauano gl'iridi. 
Sacerdote gl' Egittij, Profeta i Cabala 
liUi , Druido i Galli , Bardo gl* 


^ Della Ma cria 

j A 

rij , ; B^otlom , & t Caldei. E perche 
quejìo nome di Mago, può còme" ho 
dettoriceuere doppio Jtgnificato , e può 
pigliarjì in'buona, e cattiua pane; coji 
Magia diui anche la Adagia fi diuide in TS^atura-- 
^ Cerimoniale ^ della quale CerU 
*noniaJc. moni ale per bora ne diremo folo due 
parole^ riJ?eruando poi ajuo luogo 
trattarne e Jattamem e , ^ compita^ 
mente con lungo dtfcorfoy che cofiri.- 
' chiede quella forte di Adagia^ impro^ 

hata da tutti i fcrittori di Jana mente ^ 
Motimo e particolarmente da JgoHino Canto 

lantocon- t ,.r i n ^ 

tra Ja Ma ttono libro della Citta di Dio , al 
momSer ^^P'tiono^come quella^ che è piena d’er^ 
tori y difuperjìitioniy fcongiuri carata 
, teri y incanti y 'vcneficij , e malignita 
diaboliche , benché quel facrilego di 
Porfirio, w Porfino prometta per me^o della The 
. urgia vna certa quafi purgatione deT 
I anima , e che per me^o di ejfia fi ren^ 

K ' ^ f da 
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Ja àirpofì*, i rkeuerepli [piriti unge- Modi di- 

* ^ ^ ì r ^ 11 J 

Liei y conj eruandojt pere eUa moticia y quali fono 

& purificata, offerendo facrifiàj tm- «"j 

m^icolatt a ftipremi numi j ma perche Theurgi 
,, *^1 ' I ri ’ ' .dai Demo 

ella riguarda alcune Jolenntt a , e cert^ 

tnome Juperjiitiofe , come di tenerfi 

mondi inlltrwtmente, & inferiormen coìi con- 

. / /tiene. 

te; e peri interiore cogliono y che (juel 

Minos (jetenfe imparajfe ogni cofa 

da Gioue y hauendo hauuto famiglia^ 

ve corner tio Jeco fui monte Ida > e che 

J\dalcfagora EleufnoAtheniefefof- 

Je dalie TSlinfe inHrutto y e che Efio- 

do ejjfendo in "Boetia femphee paflore di 

hejitame , hauendo fpento il gregge 

prejjo ad Elicona per dono delle Mufe 

diuenejfeinvn fubito Poeta^Eral in^ > 

teriore ancora in ogni minima cofa ri» * ■ 

cercata da Demoni , axioche il culto 

loro parejfedi epurilo del Creatore pia 

'venerando ajfai, cof/t legg ey che iti» 

A 1 
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. 
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4 Della Magia 

pitagorici lo foli Pitagorici dall' avidi t a df gl' Ora 
tipiicuui- / r r r ■ * 

no cofare coltfreju riputavano coja nejarta / an 

aYr^dlul Tf/i/r/ , per ejpr la lana 

(il Jana. 'unejcrimento delle heflie^ e perciò ve^ 

Jìiuano di bianco Itno^ andauano à 

lavarli ne bagni^ouero ne fiutne>auan~ 

r ^ tinche celebrajpro le lodi de' numi loro, 

% ne farebbero entrati a letto yfe tutte li 

cofe di ejfo non fojfere fìat e candide , e 

Superfiitio biancheyCome neue,De' Gnofticift leg- 
nede Gno , ^ . r ^ ì 

itici nel la ge , che ^Jauano lauarfì tre 'volte iL 

giornoje due la notte [che è vna mani» 

fìefìa^ fuperfìitione ) con acqua fredda, 

avanti, che entrajfero dentro a ttempij 

loro , e 'voleuano , che le vefìi loro di li» 

no foffero ogni giorno lanate di frefeo. 

2y 0 dico de' riti d' ab luti one, come pref» 

Heiiodo. fo Hefìodo fi legge nel libro dell' opre, 

L ^ de* giorni , mentre dice, 

Nemo fub aurora loui audet 

fundcrcvina 

- . ilio- 
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lllotis manibus,fed & ittimor 
talibusvllis. 

Non fic cxaiidi re volunt, fper 
nuntquc placcaci. 

Etaltroue. 

Prauus vbi fluuiutn naanibus 

nonloiisobiuit, 

Hinc di] lucccnfentjtribucn- 
tes inde dolorcs. 

£ coft prejjh Firmino p^rU il Padre 
Enea. . 

Tu gcnitorcapc facra raanu virgìHa. 

pacriofquepenatcs , 

Me bello ex tanto* digrcuutri, 

& c^de recenti 

At tremare Ncplias^doncc me 

flamine vino 

Abluero* ^ ^ . pluerfità 

E dalFiBelfo Virgilio' leniamo y je gi’anù- 

fjtentre cetevrauano Jacrip^ij librare i fa 

loro frprmi , haueuano per coftume , ì 


6 Della Magia 

d'entrar dentro nell' acque , e ìauarfi, e 
quando offeriuano a i Dei , che inferi 
(co fi da loro chiamati,) vna/èmplice 
afperfione folammte lorohaHaua per 
Virgilio, qt^ejlo Didone prefo Virgilio injìruen 
dolecofe fiacre a Inferi Dei è intro- 
dotta parlare in cotaL guifia» 

Annam chara mihi nutrix huc 
fiftc lororem, 

' Die corpus properet fluuiali 
fpargerelympha. . ^ 

Et altroue Enea uiene introdotto prefi 
fio all Inferno portante a Profierpma il 
ramo d'oro fie cefi parla. . . 


Occupar Acncas adicum^cor- 
pulquc recenti, . 

Spargitaqua. 

E doue narra Adelijfio douerfi fiepeliti 
' profierifice quei 'verfi. 

Idem ter focios pura circuntu: 

i iicvnda . . ■ 
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Spargens rote leui ^ & ramo, 
f^licis 

Taciopoi mille inflituti p^ofì^ni , che 
ha>nnodel (gentile, e del Pu£<inOy cioè 
Li conJeruAtiofii ejlerioriy le beneditto- 
ni j le vntioni > le ^uffumigationi , & 
altre cofeycofi le fekento fejjantafet for 
ti de facnficij , che haueuano in off'er- 
uan:^ay cofi [vfurpatione delToua y€ 
del folfore nelle purgationi , per tic he 

canto Ouidfo. 

Et vcniat CJU2E luftietanus le- • . 

£iumque locumque: 

V Defcrat, òc tremula fulphur> 

^ ■ • 

&ouamanu. 

Coji i riti de i ptcrificìj da i Demoni ri^ 
cercati , de quali farla Torfirio nel Porfirio. 
nitro delle rijpoflecojt. 

Terna quidem Diuis c?lcfti* 

bus hoftia, &ipla 
Candida maotaiid a eft, terna, 

A 4 ^ 


Ouidio. 
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S Della Magia 

tcrrcrtibus,atqiic 
Acracademgaudent. Porrò, 
&capiuntapcrris 
Ca^lcftcs aris fouea^, cum nu- 
mina centra 

Expofeant atro imbutas in- 
terna cruerc. 

Sluejìa è quella Magia detta da tutti 
Magia Bianca . della quale parlando 
*vn incantatore Jaerdegho dice, ch'ella 
i vna Magia finta, perche fitto nome 
di Dio , e de gl' jingeli concorrono gli ^ 
empi Demonij per ejfer adorati, e que^ 
fìe fono le fue parole,T[\c\xxg\2L f^pif 
fìmèfubnominibus Dei, & An- 
gclorum malis d^emonura falla- 
eijs obftingitur , & licct cius cc- 
remoniarum pars maxima mun- 
ditiam ànimi,corporis,& rcrum 
cxtcrnarum vtcnfiliumq; often- 
tet, immundi camen fpiritus, 6c 
^ - dece- 


» 

I 
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dcccptriccs poccftates liane ex* 
quirunc.uc adorentur prò dijs.iS 
coji tant' altre benché nel ejteriore non 
apparifconocojì ; che il tutto fi vedrai 
raccolto da noi in vn particolare 
feorfoy e con diligen-;(a, E (pianto alla 
Goetta detta Magia T^era ( per non 
lafciarla da parte ancella ) detta lar^ 
gamente TShegromantiay non è dubbio 
che ella non fa fondata sii la pratica 
de fptriti ribaldi , e federati , piena 
d'incantìye dtfeongiuri illeciti y auez^ 
alle 'vocationi , & alle diuinationi 
perme's^o loro. Belli origine di effa (fio. 
Francefeo Pico nel quarto ItbMePrfn. 
al cap. nono, ne parla cofi. Hanc in 
Caldaia orcam Nicolaus in Efai^ v 
comcn caria tcHacur, nec ab hac 
opinione Auguftinum abhor— « 
ruideputamus. Del credito poi , e 
del fegmio dtejfa,dice fiftcfo Hlico 
^ - - hauuto 




IO DcllaMaofia 

hcL u:tto in quei tempi. Freqùés adeo 
antiquitus apud gcntes habeba- 
tur,vc nullum mcPo^ram cclc- 
brem Icgiflc mcminerim , qui 
cum,qucm prg alijs cclcbrat He- 
ron , vcl non ciuiflc Mancs fabu 
Ictur ,vcl cumipfum ad inferna 
non in ifc riti Tic Oipheum Euri- 
dicis coniugis amore Pluconem 
adijffcj&imperracam coniugcm 
amififle fcrunt. Quod fiquicqua 
veri, & penfi hac ipfa in re fuilTc 
pntamus, non ab re fueric fiiu- 
fpicemur ( quod & Scruius exi- 
ftimauit) ex Nccromantica va- 
nitatc initium fumpfi{Ic,quonia 
in D^monuculcu frequensadeo 
eius fic habitus magifter, 
qui forte vifam prgftigio D^mo- 
nis, vmbram, quamfcilicct illc 
fc detcìiturun) autumabac dilpa 

ruiffe, 

DÌ0itii.-'r: 
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fuiflc ,lanicmarus fit, cui poli 
liiodum rei mille fucrint amie- 
xa mendacia , ficuc accidie mul- 
tis, & à Gficcis ad nos manarunc, 
fi cnim quicqua veri in eis fuit , 
toc poftea fabula: coaccruata: 
fune , toc nugamenta, ve redlc 
ambigatur tota ne fint,atquc in- 
tegra mendacia , an aliquod fini 
damcncum Hiftorie inanibus fa 
buJamcncis fubiacucric. Finge- 
banc illi falteni (ve diximus) qua: 
fimilia veri ab frequéecm.vfum 
credebae. Sic &:apud Homerum 
fingitur VlylTem Cy ree con (ìlio 
Thebani Thirefia: ani m am , & 
manes reliquos c5uocaflc;<^od 
tamen ad Si orna n ei am rcd:ius, 
quam ad Hicromantiam perciò 
nercc, cum vmbrse duntaxat^ no 
corpora vocancur. Sic^ & Virgi-. 

lius 


jfZ Della Magia 
lius fingit Acneam,racrificijs pc 
ra(flis, ad infcros pcnctraffc. Sic 
Aphricanum Silius co dimifTir. 
lafoncm Orpheus cum vmbris 
diuerfatum iaólic . SicStatius' 
Thirefiam Mamho filiameom— 
mitarum aduocaffe vmbras fa- 
bulatur. Sic alia diuerfi Poctx 
commenti Ulne de Nicromantia 

Gio.Lorcn ^ Gioanni Loren- 

zo Anna- Annania nel terzo libro de 

tura D^monum amplia mapgtor-r 
tnenteil fuofeguito^ mentre coji dice- 
Hacdira Nicromantia cadauc- 
rumercólione olim fieri folic-aj 
viiffc,& Vliffem intcrempto Elpenorc, 
Aencam , Mifeno vtrunque 
claffiumin mari Errabundarum 
Dticcm jvfiimtuiflTc , fide digni 
(criptorcs teftes fune, ve & Sinso 

nem magum Hxietici Menali- 

dri 




Oano 
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dri Magiftrum, cum Nicctam 
puerum fuum , fuis ipfc manibus 
hifcc ncphandis lpccicbus,quo- 
rum ncphanda nomina £gyn, 
Paymon, Ay mon,ac Oi iens fin- 
guntur. Hccatcque immolarec. 

Hanno i fceUratt proftffon dtquejla 
nefanda ^^agia fatto fprejfo coni fanno pat- 
Dsmonij , ne è of trattone alcuna , che 
'vengha fatta da quejii fpiriti per me^ 

7^0 de gl* Incantatori, che non fta in vir 
tu di patto fatto conloro.S. Jgojlino ^ 
nel fecondo hhro de Dottrina Chrtjìia-- 
naalcap.Z}.enelcap.\W\xà dift.i 6 . 
q. 2 . /o dice c hiaramente con le (eguen 
tifarole,Ovc\ ncs artes huiufmodi, 
vel nugatori^e , vcl noxitT fupcr- 
ftitionis qiiadam pcftifcra lòcie 
tate hominu, & da^monum qua- 
li paóta infidclis , & dolofe ami- 
ciiia: coiiftituta . Vfano fegni fu- 

per- 
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per H ftiòficj^uefli Maghi , parole iheo^ 
gn:te y ofeure, /acre y ma dette con 
modo profano y con contrario fenttmen 
; ; to , addoprano certi fegni , e caratteri, 

j con oJJeruan':^e particolari , di giorni, 

di ore , dt minuti , fono certo feto di 
fi e Ile , con imagini , numeri, •voci in- 
infoliti 3 harhottando SuU 
Oratren fcriue , chc alcuni di qucHi carat- 

Magici nel ■< , ^ . 

h cencun, ttri con parole ojeure erano in enigma 
neJ^rcó’ro defcritti ne* piedi ,ne Ha Centura, e neL 
na di Dia- corona di Diana Efefina , & che 

ne* giuochi Olimpici vn certo Mtlefìo 
efendo vinto nella Pale fina davn 
Efefìno , perche haueua negl'huomerì 
de ferini colali c arai beri , accortifi di 
ciò li giudici, fatti quelli deponere; 

t Efefino rejiò perditore^ con tutto, che 

piu di trenta giocatori per Tinnanz} 

Pitagora hatieffe fuperaù. Pitagora che fi gran 
con carat- ^J^a.go,come vogliono alcuni 3 effer^^ 

cito 
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ato anctglt quejia Adagia profanai e reri dome 
zon caratteri e lettere incognite 
fece di fendere daWaria vn Jqui la , c 
t la refe domeHica , e manfutta tn mo^ 

'i do , che come vuole Ammonio , parlo Ammonio 
i anche con e fa molte volte ; ma Piu- Op^*one 

diPIutar- 

tarco aggiuge , che quejia Aquila era co intorno 
• un fpirixo in forma dt ejfa ',pocU anche che^dime- 

per me’^o dt quejìi fptrni faceua vede- 
li re nella Luna le lettere ^ che friuena Pitagora 
!• in vn fpccchio col pingue . domejìicò 
t vnOrfa dt fnijuratagrandez^ait la 
rhene apprcjfo di fe molto tempOi e poi 
i’ volendola laf tare andare ,f dice ^c he 
^/| le fece giurare di no ojfendere mai ani- 
i male di forte alcuna y ecofi ridottap 

nellefelueoferuòiquanto haticuapro- ■ ' 
t meffo . alte altre cofe racconta di 
i luf Celio I^odigino nel libro i delle 
I fue antiche lettiont A cap.j . O* Aba- celio Ho- 
i**: nfi legge iche por taf e per d mondo una ^ 

i * Jaetta, - 'v. 


i6 Della Magia 

Altari fù faetta.echefer uirtu di epurila an^ a f- 
x\c°. ^ Jc vola*ido per l'aria: G IO. F rance feo 
«ic*o p?c'o primo hi ro della 'vanita della 

Gioanni dottrina delle penti al cap. fecondo , lo 
fu It^ago Goetico yje bene Gwuanni 
neW pologia lo fà Mago puro natu^ 
ralcyma non Bette però anceglt fer- 
mo in que/ta opinione ^ceme fi vede nel 
* duodecimo contea gC A Jh ologi ^ riferi- 

to da Gio. F r ance j co nel fetti mode prp 
■’ ^ notione, al cap. fecondo; perche in vir- 
tù di tal faetta , chiamata dal Pico 
plio Ro- A pollineaf alche confente Celio Rodi- 

Q]0|no, * ' -f 

gino nel 1 7. delle fue antiche lettioniy 
al capitolo vige fimo fecondo injinuan- 
doychc A pollo gliela donò ) andò volan 

Gio. Frati, do per Cariai e perciò Giouanni Fran- 
celcoiico quejìo fatto dice coft. 

lamblicLis cjuoq; in opere de fc- 
tìa Pytagor^a mulca de ipfo Py- 
tagora narratmófl:ruofa,&:quaj 

huma- 


itf- 
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humana, yt iiant artl'C ocnnino 
ncqucunc , vrgupdcodcm <dic 
&c in Italia pluribus locis, &in 
1 aur.ominioicqilisc dilporauc- 
ric,&cum Abari hypcrborco, 
qui acrcm tra naflccfrartus Apol- 
linea (agitta,familiaritas ci fuq- 
^ - Sic , & Empcdq- 

clcs Siciilus ex Pytagor5ea fetìa 
per acrcm ( vt ip-fc cccinit ) auic 
ambulabar,vnde iplcin Hymno 
ad s. Geminianum cccinic . 

Abarim taccant ipaciumque 
ictpcnfum 

Flq; ab hypcrborco tempio 
fabrumque volancetn 
. .. Et ficulum volucri fulcantcm 
nubili greflu. 

Et in Hymno ad fandtum Mar- 
tìnum. 


Accrobatem fileant vaduum 

B, per 
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lÈ DclLiMà^ia 
o n t r; ^^1* fhàrit V^gantcrif 

bclcrinugata cft 
^ yanavctuftas, 

' f^cntorUiti fpàcio , & hubcs 
f * tranaift fagitta. 

donntcht cme peifiviuefe.Je alcuno curia 
fono iìite fi Ciò ricerca/fe potrà 'Vtiere Hippo^ 

alcuni gior /■' f . » vv 

ni scza ma 3 ^ GaUno »o» per 

irhpo^thile y gl'eimsdAti rHAntenerfi 

Alcuni giorni Jenc^A cibo > e beuAnda. 
Hippocra l( 

hauer curato molti inferrhi v i(JuaU 
fenT^a Cfbo , e beuànda effer cojt vijju- 
ti fino al dccimoquintd giorno y ^ rij^ 
Jànaii^E Plinio nell' njndé timo liiroy 
al capitolo vltimo prona nòhejjir mor 
tale t inedia firio alli fétte giorni ^e s è 
^veduto ancora ( dice egli ) che molti 

G«^A>/wfa Ro» 
delitto narra anc egli d'vna puttaiche 
^iunfe dii dieci anni fèm^a alimentu 


Galeno. 

Braluoia. 


Pihiìo. 


Naturale. 

e dopò fatta grande ojftrji maritata , 

A & hauere partorito figltuoli > £ Grt’- pietre Gtt 
gprtoTolofanonelmgejtmo qmnto It- 

«> hro della faa Stntaxe , al capitolo de^ 
cimo,dtce ancegU le ftguenti parole in 
i propofito di che fi parla • Teftatur 
edito proprio cius rei libcllu-* 
f lo Gerardus Baccolidianus Phy-* 
f ficus Csefarcus tcftis occulrus, fc 
t obfcruaflc pucllaixi fub commif- 
f fa fibi cuftodia,quae fine cibo, & 

i potu vicam tranfcgeric, propc 

• fpiramCiuitatem Imperialcm, 

in villa di6ta Roed,anno Domi- 
, ni MD XX XIX, nomine Mar 
’ garetam, patre Scifric Vueis na- 

* tam , &matre barbara nomina- 
ta jcamquc à fefto Diui Alichac 

^ lis ventris dolore corrcpeam an 
no praedidìo jMDXX X, vlq; ad 
annù mille quingcntosquadra-j 


I 

I 


Della Magia 

ginta nihil cibi fufccpHTc,po[lc^ 
ncc per trcs annos cibo, potu, 
cxcrcixicntisuc vrani . ' Ma al no^ 
flro prQpofuo y per non far ex atalo^o 
dtquefio, iGmflici Jt'ilojofi furano 

intenffà queaa Ma^ia T^era, e di 
Urone fa lungha diceria ? tetri Cri^ 
fitto nel fetttmo libro de. honejìa dijci^ 
plina , al capitolo quarto , e. noi nella 
noHramonfiruofa Fucina delle Sor^ 
dtdeess de gin uomini, al Dtfcorfo 
de ÌSlegr ornanti , e meglio ntoRrare^ 
mo nel Dtforjo particolare delia Ada 
già (^oetia, oue i curio f hatleranno la 
T^egromantta diuifa inT^ecyoman^ 
tia,ts^ Sy ornanti a, e cpuale fa l\jna , 
e (piale fa l altra , e con (piale s*addo» 
peri il fangue , per fujcitare t cadane- 
ri, e con piale baBafolamente chiama 
re dall Inferno l ombre; di che parla , 

€ bene ^toanni Lorenzs ^nnanta nel 

^ ter^ 
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Naturale. ii 

libro 4^ ^Atur A Dttmonum* 
IfidoronrlfònauodelU Etmòlógìeyi 
S^jigojìmo nel fecondo drBof Citta di 
Dioyal capitolo fettimo, shaneta anco 
k lodi della Magia mscanichajjenche corneKo 
da alcuni fiatata prtfa in cattiuófen 
fùiCome ijueUd yche fia accompagnata Magia mc- 
da celeHi influffiycofa , che habanuto *^^”**^** 
ardire d* affirmare Cornelio jd grippa 
nd fmi libri de Occulta ^Thilofophiay 
dal quale errore- non è anche Untano 
Giulio Camrlio^ per altro giudiciofo,e ^ 
polli to jerittore nel Dtfeorfo ipmate-- Giulio c»- 
rìa àelfuo T heatroM douefaueilan- ; 

do delle HatueEgittiey moflra i celejii 
tnflujit de/cenden nelle fatue con ra^ 
ra propor tiofie fabricate, che quantOyC 
lui yC gl" altri errano, fi •vedrà ifuo héo 
ffi»E perche p& bora •vogliamo parlare 
folamete della M<agia naturale^, dieta 
monche edano caltio, chemaperfit^ 

B 3. 
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%% Della Magia 
Magia Na- ta cognittoHt della Filofofia naturale^ 
fu!*'* cintata nelle fui opere marauigliof 
dalla notitia della viriù intrin/eca ', 
occulta delle co fede ìjuahapplick^ 
te conueneuolmente a [oggetti ypanom 
fife (juafi miracolo di natura : onde i 
t^agi. conofiendo quelle còfe > che da 
Ui fono preparattiò^ applicando a Juo 
tempo grattini a i pafiui , fpeffe fian 
innanzi il tempo producono effettt ma 
rauigliofitchc dalle genti per miracoli 
fono tenuii^non vi interuenendo quafi 
-f altro di pià > che t antectpatione del 
Orione lo tempo : Quejì a e quella Magia tanfo 
^ Natm comendata da Origene nel quinto trae 
Thcofilo fèpra- S. Matth- contra dei qual 
biafima luogo ini^ehijfe T heoplo Vefoutf Alef 
^ fandrìrfb , nei fecondo Ithro PafeaU, 
ma hà torto , poiché Originealtre vol^. 
t€y ha dete fiata la Magra Cerimonia 
leucomi fi vede n^llà^ } Itì omfpejaas 

7iu- 


rv 


Natural^j : zi 


Tifumeri . ^efia^ffa^ifommend^ 
i ta da Filane H ebrea n^iibro delle Ifg pilone He 
,, grfpeciAli , con fin/rafcmtepmU, a * 
j. f^eram il^agiajna,ii^<: dl^pcrfpcA N«urak. 

> éliuaiTi fcientiamjàpcr quamixa^^ 
fj tur? opera ^ctnuumr^larius, 

^ ^oacCtaiH cxp?tciici^>quae UQi> 

0 plebi folutn iqótaniiurj fed cùau>, 

(I 2(cgcs Tcgù iiiaximùpr^fcrniiv 

^ Pcrfici tam curioii»h^rum.ar-^ , 

1 tium, vt regnare nou liceatuid 


i 4 » commenda , (a 



I che pià appertamenìe l habbia comen^j 
^ data di epielloy cì^e s' habbia fatto 
, glieimo Parifcnf§\y nel (ib> o delle 
I gi^x feapertofi fatami di ejfa^ pokhai 
i ^ftlp h commenda (a f 
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14 la Magia 

aHc^raypiYVi!rs00^^ uci 

• K en ' ta^dKeHclo tgUy theft r mrs^ dt /* 

* l!i I kùomò CQHùffe te rn>^Qniyò UùirtUio le 

“ ftminctrit i ie quali dc^pi^incifh 

^ fkfdno impreffi dà Dio nelle co fé cretti 

con/fguemèmentel atttuitk dt gli 
àgeti naturaiiyè le appltcatiòniyt le ph) 
pormniyche hàf^'o^infitinéy O" ■quelle» 
che hdno à i funi pàttentìnatufalhche 
co fu, ptr proprià^irtà poffonóy è che ho 
pojfono. Sònóèefie par ale le fgucntì» 

Guglielmo Ad^hanc Magìan>pcrcinec fabi- 
panfienfe tt^ficratìo raìiàf^ pedicii 

fautocc di - o ^ 

Magia pu- lórum,&:véfmfurn, nliorumquc 

X% naturarle ip^a 1 ìu It! qfio r u 11 d a m in qu i- 

omn ibns (olà naciira opctà- 
iUr,ucrum adhibicis àdiutoiijsi 
qusc ipfa (citi ina naturai cfoitfo'r- ’ 
tanc,&acuunc adeo, ut opus ge 
nemionis intanium accdcrécj 
vtabeis, quiliocncfdunc,non 
opu^natura: vidcatur^quac tardi 
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Naturale. 25 


fej uHàliatòiìfucùitfaccrCi fcdpo 
il wusvjftutisnaturac cuiljbct im- 
'li peVwtisjqua de caiifa, fi quis ta- 
il lia taiitcr o'piéfàrctur , raaliis , & 
t. nìftltfi'cus apud chriftiaiiam reli 
// gtbhcm liabcrcrur, & non virtù 
9 ìiaturac, fed ittagis adiuroiio , 

, &'poccntià Dasmonum hmoi o- 

t pera facere putarecur.qui autena 
I i«Magiado<aifunc,talianorm 

rancar , fcd folum in hisCréato- 
rcHii glorificanr , fcicntcs , qilod 
fola onani pocenciflima Deivo- 
lotìVatc ipiius natura opcratur , 
&:ìuxta confuctudinem notam 
òmnibus ,&prxccr confuctudi- 
nem,no iòlam nouis modis , fed 
ctiarri rcs nouas. Non. n. dubitali 
dum cft in nouis fcniinumtbmi 
xiionibus, & ipffcrum adiutorijs 
nòùa andtiialiaj&! ne duiii viia gi 

eni poffcjficucdocctur inli-Ne- 



l 


». 




gimivle Maghi h pir 

Tùia ’ di 

pare, che sU^cofli m^ranpwel^ghiq, 
yi d*^£oflino/opr^j ;^^^^^ , alcapi^ 
t$h Jctttmo , fa doup parla^dg delle. 
Verghe dt Faraone trdfn^uitate cU, 
ftéoi Magi tn ferpemijipe y che hener, 
chef muti afferò in veri dragoni, N a 

fuerunc camcn crcatorcs rfraca 
num, lìce A/agi, nc^ ^rigeli ma 
li,quibus miniftirisiljaficbanr, 
infunccnim rebus corpprcis per 
omnia dementa mundi quidam, 
occulte icminarixrationcs,qui-; 
bus cum data fucrif opportuni- 
ras teporalis prorumpunt in fpe, 
cies debitas (uis, fcilicccmodis j. 
& figuris. Ncc dicuntur» qui fa- 
ciunc irta, animalium crcatojes, 
/ìcuc ncc agricola: fegecum , vcl / 

arborum,vd huiu(modi,quarnr i 
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r Naturale. iy 

ji uispraebeant quafdam vifibilcs 
i opportunitatesjdrcau/as nafe en- 
fi di.Quodautcmiftifaciuntvi{J>r 

f biliccr,hoc Angeli inuifibilircr^ 
à Deus vero folus creator cllvcrus, 
i quicaùfas ip{as,'ì&srationcs (cmi 
w, narias rebus infcrurt . i E l ijlfjfù 
Guglielmo nel litro ile V ntuerjo mo^ 
:c Jìra di hauere tfperìmentato i fecreti 
li di (^uefia Magia, mentre dice » De 
f bis aurcni,qu^fiuncpcr Magi* 
L’ cam naturale in jfeito^quod nul-* 
j iain habent crcaroris offenfam, 

. vcl iniuriam,nifi quis ex ca arte, 
vcl nimis curiose, vcl malumope 
; ictutjlìcut eontingitin arte Mo 
dicinx, perquam contingit opc 
rari interdum in mortem, ve! 
£o«ein alicuius hoc'au tem 
rcbìttibicTf ciutìcm principijs, 
6c^£4<licibus , &. in iilius opetid 

bus 





ti 


tS Della Magàa 
bus, qi’X forte rcuclabuntur tì- 
bi, per me. £ p^r mojìrare ma^^ior-^ 
mente >che eglt hahhta non folojfpe^ 
pimentato ì fecrettdt affa, macrailùto 
le Jue marétui^lie tneWtjit^o libra de 
V niuerfoy oue rijfpondra ejuei dubbio 
ìt che modo il legno della 'Viìa> haueu^ 
'virtù di conferu are la vita corporaU 
dice. 5icutcarncs qua^dam ha- i 
benna renouatiuam virtuccm, 
ficuc carnp ferpenriiinrt v qua? 
vbcanturThinexpcrmìcntoiU 
lud cognofccrc poces I acque I 
narracionibus multi s, qux in ter 
homincs audiucur,* & ego d c piu 
rimis notilIimis,& famofii&ma 
xtmè,qLii.l.reiiouatioDcs iilas in 
fe ipfì habueranc, audiiii talia.^ 
Non cft igiturmirabile,fi:arbor 
yirflc, vclfruftuseiosyirturé’ha- 
bebàc cóferuatiua vit^bumang • 

Hom 

it 


i Naturale/ 29 
H orAcomt ho dèttOi di fif^ra 3 benché 
Altri Ruttori vommendmpquejìa Ma 
già pura naturak^i^ugliilmo pero folo 
piu. di tutti gt altri Ae 'ragima libera» 
mete Rogerio Baecontitt altri fono a» 
jerittf al volo de Magi naturali, ma io 
jflnojfemprefato di parere , da qtiello, ^ 
che f può Argomentare da libri afritti 
a lotose la loro Magia fa fiata poco 
ficura,et loYO tjldagifuperfiitiof, e per ^ 

metter^;} hormai infilo dare ordine 

aldirt,non fura fuori di propofto in 
^efio luQgouedere al meglio che fa pof 
fìbtle 5 f quefla Magia pura naturale 
tanto lodai a,da alami fa dannabile, ò 
f pure le marauiglìeiche fi dicono di ef 
fa pojfono fuccedere in via naturale, et 
fé in ^ettopofifhno produrfi talmente 
da Magi (ìeft,& quefio fen:(^a opera Pietro Gar 
tione de^emoni,ò efprejfa,o tacita,^ 

Q€culta,e per cornimi are di qui. Pietro aniCLira 

^ - Car. 


}o D^lUWa^ia 
GxrfìàV efcou^ ZJelleJenJi nelle Jue 
, determtnationi magiHralf ^centra U 
Pico , fopra Pvndecima conclujione, 
, , dtced't nò , èhn vero , che protefia 
fìoniaipfe di mantenerlo Jolo frohahilmtnte %€ 
ajprùuamente i oue fra gli altri 
Mjgii fu ppoflty che egli pone ^ tre fanno al 

Prima con i<iQflro propojtto mirahilmented quali 
s-cond i pofti andar emo noi vetiUando per dar 
curiop, T^ega dunque per pri-^ 
mo le virtù occulte , mù abili , 4/- 


trtbuite da fJMaghi alle cofe , & che 
loro dicono ejfere inferii da Dio nelle 
y darfi in efftto . Aggiunge ; 
che dato yC non concejfo , che fi trouino 
Terzi con Virtù occulte , & mirabili neU 
clufionc. cofe y è impojfibile , che f intelletto 

humano , Uftato nel fuo naturale 
-jv.^ conofea difiintamente tale virtù. Sog 
• gi^f^g^ finalmente , e conchiude , che 
fhuomo non adulato dalf Angelo buo^ 

no^ 
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L tio i ò c»tiiu 9 »#» può per modo d ar- ■ 
} te cAufart (fuefit miracùU mfmttp ap- p 

c 



Pi ima ra- 
gione de ila 
puma con 
elulione > 


Horà firma egli queHe tre ra^io^ 
f^i ,la prima dtlle eguali e ^uejla 1 che 
j non hk del probabile effet co fa alcuna 
Il in natura ^ de ò con laragionè'èffica- 
ce, ó col njperimento non s apprenda, 

. conciojta , che qùejìa Jola flrada fia 
\ la fiata alt intellètto htmà 0 da po^^ 
j ter jilofifare , che ò c on la ra^ìèine , 0 
^^nfperienza .ma quelle njittà oc^^ 

cult e 9 & mirabili > che n&n han del 




tommune 9 ma del particolare , de i 



jfy quak argomento fi m^à quella 
— parti 
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3^ Della Magia 

r t £ ili . che due , che^ tali njdrtà occulte , 

fnirahUtinèconla ra^^ne efficace^ 
neconiffefien:(aficonui}komyimpe- 
roche , quanto aO! fjferien:(a molte 
cofe fauolofe fi recitano da alcuni y che 
ineffmo ft trouanonm ejier poicofi ^ 
Don Gar- comc tengono raccontate . Don Gar^ 

fo, che frollo media à quefio propo- 

fa dica del Jtto nella fua Hijloria de gt Ai oma-^ 
Diamante. JimpUce Indiani dice, d'haùe- 

re ijperimentato quella^ che Ji due co- 
m unefnente del D i amante , che con la 
fua prefenzjt impedifca , che la Ca%t 
mita non attraha Ufh’roy co fa > che 
nÀ^onfente *TLnto , ma Girolamo 
Cardano nel fettitno libro defihtiltm 
1- tate dijfente da quefìa opinione^ poi 
iiblà • c heparlando dt l Diamante dieejp r u-, 

‘"’ln creditu cft.noA fraiigi ìhuy 

nccriìallcoloinfcobcin rediga- 

tur; paulo cnim ^(juoad i4ìus acr 

tincÉ 

w 
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Naturale. ^3 3 
i .tinct durior cft ^hriftallo , fed 
a lice magnctcìu iràpedic giiim 
») fcrrumaitrahat,qu 2 c duofalfo 
» .illi attfibu t^JDi quefia opinione fom 
(n/ncìo io ^ poiché ne ho futta qui^ in 
:dJ Veneti a i%fperìenzA, per chi^rìrme- 
r 4 n,e (nllu preJenc(A del^PAdre Don Se^ 
uetQ ^enefì Atonuco C umAldolefe y e 
w Priore nel Monafiero di S . CMiche- 
it le di Murano y e ciò con 'venti Dia- 
i manti > che ne fui fauorito da Signo- 
I re DorenT^o PeuT^ini Orefice 3 e Goie^ 
[r gliero molto honorato nella H offa Jua 
i hottegha i ne re fio che per la prefen- 
» fua , la Calamita non trahejfe il 

III ferro , tl che fù bene tfperimentato piu 
I ifruna 'volta . fi che intorno a ([ueHo 
li particolare potremo dire , che quejìa 
ili fia'vnahuggia di Plinio > ma perche 
g; n fa detto tant" ìtltre ynon è mara^ti- 

f j " C cora . 

i ^ il 


j 4 ■ Della Magia 
cora . r iflejfo pèrdano nel fecondo die 
Suhtilitate atìrihutjce vna proprie^ 
taveramenti marauigliopk , e tiuafi 
incFedi^tle ud\*vnd certu OdlantÌM 
particolare mentre dice . Non abfi- 
milis huic vidcrur magncs alias, 
cuius ego cypcrimcntum tale ri 
di. AttuleracLaurcntius Guaf^ 
cus ChcrafciusprouinciacTuro- 
nenfis mcdicus cmpyricus , his 
diebus hunc lapidcm polliccba- 
turqnc fi vel fiylum , auc acum 
tangeret, carnem cotam abfquc 
vllo dolore penetrare . Quod cu 
nobis(^vtpar cft Jridiculuin vi- 
derctur , rem cxpcrimcnto in 
ìneis contubcrnalibus cófirma- 
uifEgo tandem^ ve tam incredi 
bilis rei pcriculum faccrem ) a- 
cum iplam piius lapidi afFrica- 
tàm cuti adiutorij brachij iheiì 


* *1 
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'Naturale. 

[ Ii,fcn(iq;primo IcuiffimS pudio 
^ i^isimagincm:poft cutntotumu 
B fculutn quafi diredra pcrictrarct; 
il acuiti quidéiitprofundu,qua pc 
I rcrrabatypcnctrarc fcnticha,do- 
j lorc nulluni p^nitus fcnfi,tu ncq; 
r familiaribus , quod in me exper- 
I tus fueram,crcdidi; dimefi vero 
lego fpacio brachium,nec quic- 
; quam moleftùfcnfi. 

ftUihauer trouato e£ir coja anco, 
r<i, che il Diamante a colpi di martello 
flia/àldo, e non f franca jpotendoji con 
n)H piflello di ferro /pet^^re , & io ne 
ho ^veduto l*ifperieia fatta dalli III. 5. 
I Chrifloforo %uoncop. Ardue fc. di Ra^ 

uena, il quale hauendo *vn Diamante 
I in dito, et ejfendoui tra molti il S ig^Ca 

tnillo Ahhiafìo gentil huomo d^honora^ 
tijjime qualità , diffi da ejfo’ Signore^ 
I virtù i quella del Diamante e he 

4» . .. C a yoflrs . 


. /‘ife 

t • ^ i"Ì 
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irperìenzà 
fitta del 
Diamante 
dall’lUudr» 
Arquefeo* 
uo di Ka- 
uenna. 


t 


... r 

fo Abiofia Vinù rifpofe egli yfog^ 



Signor non pm^f^ 


fi*' fif^^lì'àleùnoymAfir^ 

ridené , e per ifihtr^p * fulm ordì- 
pp t^onftgnore, creigli fiffi ppxu^ 
martella, o h vm^i (Jfikfà 
portaiQ vn j^^rji ìdi fèrro ( etenche 
tùuts aff %$kajfi'ro> perche non ne far- 
^tffe la prona . 3 "volfi farU,)e convn 
colpo lo Jranfe . eLudouico Viues a 
^uffh propojito nelle fue fcolie [opra 
il n>€ntuneftmo de Ciuitate Dei, alca 
f itolo quarto, dtce j Hac fupcriorc 

anno ^cfnardusFaWaura fbftir 
^13:^ uifsinio adolcfccttsingcnioad^ 
a»4ir.r, ^^^^f^softcndicinihi,(juosHar 
1^!^!:. malico fraùàs^à £eraa,rd i 

•ì;ì il lao patrc^ e hen vero, che figgiuUge , 

•fcd eoa Ilo n indico sb atte >4iabi^ 

eoa adanaaiKcs affi: credo 

'i i ^ rum. 
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* funfi,qàosPliftiiì5i fcuCy^rios5Piini« 

} fcufidorete$‘voeat» 

I no huomini , nè fono mancati in tutth 
ì^ $ fièèoUs chf hàHm^ fatto ifp^tien:(a 
i di cofe tali , ^ hanno tfouato dello 
é fdlf'tà afaì , ^ afai hugit i non ne- 
h go pero , che la ifperientanon mani- 
jejli occulterò miràbili proptietìt tro- 
uarfi in molte cofe . Fletto ejfi a Me<[ 

» narra 'vna co fa rnaràuighofa di occul I 

I ta virtù y che in Epiró fa vna fonte, 

I cheponendout inqueUavnacandelUy tei Epiro 
( ò torcia accefd , fi fpongie fuhito , 

I pbnondouela fentà fuoco sàtceHtte , 
r e di qucjia fonte parlò PompùHio Me 
» lanel fecondo libro i Cofi . in Epiro, 

I Dodon^i loiiiiJ templum cft , & 

i fonsideofaGcr^quodcuinfitlri 
I gidus, &iiTimcrias fac<JSf ficuc 
-! cf ti-ri 3 €xri-nguàÉ , vbi (ìifid igàc 
^ procul admórichtart^ aCccfìdit . 
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Della Magia 

Lucreiio inueHi£étndo la ra^^ 
ne di fi mraui^Uofa mirtà , mentre 
dice. 



J 


» 


Frigidus cft etianì fons» fupra 
qucm fica farpc 
«S'tupa iacic flammam conce^ 
ptoprotinusigni> 

Txdaquc confimili rationc 
acccnfa per vndas , 
Colluccc, quocunquenatans 
impcllicurauris . 

Nimiruni) quia fune in aqua • 
per multa vaporis». 

Scmina, de tcrraque ncccfsc 
cftfundicus ipfa 
Igniscorpora per cocum co- 
fiirgerc foncem , 
Etfimulexpirarc forasexirc- 
qucinauras, 

Non cam viua camen> calidus 
queat* y c ferri fons. 
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KennioandjeglipiirUS queRa nel- 
Vinfraferitto modo, fecondo Utradut- 
tiene di Dionigt j4fro. 

Hsec regio fontem miranda: 
concipitvnda:, 

Ql^é merito vctcrcs dixerunt 
nomine facrum, 
Namgelidusfuperac cun£ta- 
rum frigus aquarum, 
Accenfasq; faces, fi quis pro- 
pè duxerit vndam, 
Extinguitflamas; rccipit,fed 
rurius eafdcm, 
Admoucrat dextra cum ex- 
tindam lampada onci. 
*]^on tacque il Petrarca anelo egb dii 
quefla fonte dicendo , 

V n altra fonte ha Epiro , (la 
Di cui fi ferine , che efiedo fredda el 
Ogni fpenta facella (cefa. 

Accende iCfpegne, qual trouajfe OC- 

C 4 Pietro 


V.— 


V-f 



la 


j,-.. 

virtù ma- *Tietro Mé$a dice di più, rèe niL 

rauigliofa i* E* , • k 

rf’una fon- ^ ^ttopìa Vi e »w > pnu , che colorò i 
tem Etio- yj- ^ 

mofy come à'ogltoy ( O* quefloià con^ 
Pompo, fermano Pomponio Mela Solino ) 
SphJl^^ ^ l^cqua è tanto pura , ielu^ 
catay che vna piuma y che in quel/ a 
cada, fe ne vk juhitoal fondo, nè è 
cofadi poca marauiglta , che effendi 
' ontuofa j e partecipando di grcfe:^:^^ 
l effetto fa poi tanto Contrario . Il 
ùardano nel f condo de Subtilitatc 
racconta d vn fonte mirabil virtu,co^ 
me 'che Inacqua dì quello riftàrano i 
. 'Vecchi: quelh fònolefueparoledKc^ 
iWunt in ^^onicca infula, quf ab 
I lifponiolci vi>bis noni M C C* 
pafluminillibu5 didac^ Fontem 
Ver t i c c m 5cis fi t u m, q ui fen es 
r^^ftcuac , non tainen canosmu- 
tct,ncc tollaciamcoirtratìas m-» 

; ^ gas^ 
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i[ gàS.cuius rei, pr?ter pcrfcucran- 
n, tcin famatn > locuplcs teftiscft 

II, Petrus MartyrAngerius Medio 

„ lancnfir à Iccrctis ^egis olim 
K, Hifpaniarum, in fuis dccadibus 
,Ì orbis nupcr inuentijfcd Ouied us 
id conftanter negat- Nos effe 
b poffe non dubitamusj cffcHaud 

taVimvi'C . Gnvdentio Merula n»r- 

», ra d'vn Ugo neW Indie , chtamnto 5»* 
lia,cheniun* cójìt per leggiera, che 
u fi»-, che vi fia gittata dentro , refìa 

j. d'andare al fondo ,tlche procede (^fe- 

,1 condo il comrmme parere ) dalla Jot- 

ttliid , &furiti,che tiene , la cjmle e 
^ molto apprejfo à conuertirfi tn aria . 

( icolò Leonino racconta ( ma prima 

di lui Giofeffo della prigionia de Gie- * 
ij rolofemitani ) preffo à un luogo chia-^ 
nato Macaronte rhe fono gonfiti 
!j. grande de fonti ,'-deUe quali alcuni. 

.. . fino 


4> Della Magia 
fino molto àddf<S'fiiforo fi, «Uri 

molto amari , fiando tutti imefiuti , 
Cr quafi mtf colati l'vno con [ altro,» 

non molto lotanodUttdtafui.vnafrot 
tayne Ila (piale di *vna pietra v/ctua-- 
ne font ane tante congiunte ^ che (piaji 
paiono vna medefima , ma ben dtffe^ 
remi ne gl* effetti , che tvnaè molto 
t fredda , et altra molto calda i&coft 
fanno auanti dt loro vn lago molto 
temperato^ nel (piale, quelli, che fi 
bagnano , fi riffanano da diuerfe in-- 

Lwdno narra di vn 

Lago, che è nella Scotia >preffo alla 

Città di Teos cofa marauigliofa ^ il 
(piale oltre alt effere abondatijfimo di 
P^f ba anc he vn altra proprietà, che 
y ; J ne giorni tran(piilli,e caldi, pare in cL 

^ madtlCac(pie molto grande ahbon-^ 

dan^a d vn liquore , che è fimiglian^ 
leali aglio , egthahitanti di quella 

terra 
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Nawtàlc. 45 
i Hrrà^fiìràHo in harche^ oht legono per 
^uejio fjfeit6»ki‘àccù^JÌerÌ0yi€ Ji nefer-> 

( mno in moltt cofì^<e lo trouano 
' luono^come il ver^ o^o mtur<d e. So^ Solino» 
dino^ doue^e^ tratM delle co fé di Sar^ 
degnaydic€y^ht^i fonoimjuellalfò^ 
la alcuni fontimoko falnherritnilfra 
quali i 'vno *ve ni^cloepma^onhifuA 
^acquai' infirmiti de gnocchi et altrefi 
^iouayper verific-are t furti de i ladri 
fu doohe coiu ifche nega con giu ramen 
totl furto fatto, laùadfifi con quell' ac^ 
qua^erde la viHa , -igj/ quello ohe gin 
ra il *uero , figli rif chiara molto ftu , 

^he prima. Sinfiriano Campeggio trac-^ 

<onta anc^egli vnmcofa marau^liofa <i’«mafon- 
</* ^ima fonte , che è fragl' jdlopor^i m *" ^^***" 
Francia , ohe ha proprietà mar ani ^ 
gliajd ài crear certe pietre , che haU'- 
no %>irtà ài fanare iì male de gl oc-- 
chi t ^ lattare tutte le fuperfluità^ 

" ' ohe, 


eia. 
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44 De-lìa Magia 
che ft gener a m ih ifuelli , Cò^ la ptè^ 
tra'Ttacia tnanij^jia il ladro y fe pe- 
rv fe ^Itdaafcol^^ nel fané y perché // 
ladro non pm in^hioettrlo ,e il Stgnor 
T^mafft T homafo T ornai da 'R^uenna Me^ 
Toma 1 » Fifico^ raCcoHta hauerne *vijìa lui 

fiéjpy fare la' proùa k fio padre.' F a— 
CiclaAJirtH mirabile della pietra Be^ 
T^aarcontra i veleni^ <pue la della Sa^ 
Unite contea il mal caduco-, della Ca^ 


'J 
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lamita dt tirare il ferro y'dèll' /imhrd 
la paglia y ilRioharharo la’colera y la 
p:eira Stellaria a córrere i irhktùé^ 
r^fpeir aceto y che ftà ben forte. E 
Foro vclfe tjua alludere Apnteut^ 
Quando dijfe ^ Sd a*Niiirànc‘6cfirti 
mnlfa hci bànjm,^ lapidutttge- 
ncra d?c*, '^iì^l>u!?h^niincs ctfam 
perpetuam \Htibi tìbi'CGìicYibuc 
re pò (! u n r . &effcVfpi d'altre occuU 
te proprietà di cofefòno-dU moltirac^ 

ooltey ^ 


Natuistk.A c'4-j 


i 

r 

(• 

^4ì 

» 

(• 

(• 

i 

« 

» 

r 

I 

i 

► 


c 

I 


tBltty ^n^rrat€y w, fvhkndo ia 
fame caX 0 ilogo rimeno i cu r tolt a loro - . 

£ <luantQaUa ràgipnet^caKei (i<^c5> 
i*ince douerfì dare proprietà oc- 
culte maraui^ltof^fpuò admenere 
c/p che gli^ piace > .htHche ce ne fané 
delle prohahdt affai , bacando rttrO’^^ ' 
uarelacofa mi fenfio.^è però da nota^ 
re (come aimerse Thomato Eraflo Noiand» 
nel Ithro de occultisi Pharmacorum pv uo caSt 
teflatikus , al capitolo quarto ) che iu 
piu fcecpli fono Rati huomini dotti » 
che hanno negato quejìe occulte for^ 
delle cofe y e fraquejiivnoejiatope- 
lope precettore dir Galeno , come Pi^ g» I'occbI- 
flefo Galeno narrale dt quejia opinior Galeno .* 
nepàreadakuni fia flato jdrijhtelty 
porche. nella fua Filofojia intende rU - 
ferire ogni cofa alle, caufe note ; ma 
chi di buon occhio mirale co fty chet- 
ali ha imraprfo nelle mani , chiara^ 

^ mente 


4^ Della Magìa 
mente 'vedìrà^cAe in Qgni ìmg^ddle a> 
fi poteua in altro moda 
Mfputaredi quellOiChe ha fatto^nè qui 
figue peròyche egli h^hhia negato- que^ 
fie occulte preprmà , lo quali fono ad^ 
*»# P*”* ^ JUffaninyAfr» 

Àu* Kof < di fio i ^ Àuerrot l'pertenacijft mi fi 

lami di At itotelo . Onde T homafi 
Erajio conclude net luogo di fipra.l^ t 
- - . igituF ba»c partcm eoncludam 
fic cxiftimo/facultatcsm rebus 
ommnòpluribusrepcrm , quas 
ot>ìcl,quoacl aninrvorufn noliro-. 

. ^ ^ . rumacies,casa!tmgcrc, arq;c6- 
H.’- prchcndcrc>vct nullo paólo > vel 
dificilimefKxrclljOccukas nomi 
narctolermrsuequc probationc 
alia opus elle pr^eterca cenfeo , 
quam ca>quam fenfus noftn fup 
peditanr. S.T homa fono nega que-^ 
fle proprietà occulte y per quello, che 
o evo 
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■Naturale. 47 

w fcriue Bartolomeo SiiUla nelnono 
detta fua prima Deca alla queflione 
qumtaydella quarta quejìione iti qua- 
le efplicando la mente dt S. T homafi 
dice , che dal Cielo nafeono quejìe pro^ 
frieta , e quejle fino le fue parole . 
5an<3:us Thomas vero tener, qd 
•ficut naturalia corpora fortiua- 
turvirtutes quafda occuirascon 
fcquences fpecicm ex impreffio- 
nccaelcltiutncorporum, itactia 
aliqui homities ex imprcflìonc 
ca?lorum,&eorum natiuitatibus 
confcqumuraliquas virtuccsoc 
cult3s,quibusprofpcrc, &profc 
d:uófc vltra alios homincs agar, 
quseintcndunc. Ccucvidemus, 
quod qusedam innanimacacor- 
poràjfiuc naturalia quofdamoc- 
cultasvircs, &cfficicntiasfinOT 
laresàcxlcftibuscorporibus, & 

corum 


m 


Bartolo- 
meo Sibil- 
la. 

Occulte 
propiittà 
vie Ile cele 
nafeono 
dal Cklo 
fecondo s. 
Thcmafoi 
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Henrico 
d‘Afia. 
Occulte jP 
prietà (iel- 
le cofe 11.1- 
fcono tial 
tempera- 
mento del 
corpo fe- 
condo. 
Henrico 
d’Aiia. 


^ Della Magia 
eprum impreflionibusc^nfcqu- 
\imur^p(a:tci,c4s, qu« confcquu 
tur ad qualitates acfliuas , & paf- 
fiuas clcmécorum, ficuc Magnes 
traherc ferrumhabcc ex vircute 
eaileftis corporis,& lapidcs qui- 
dam , ^ herbae, alias habent a 
cario Qccultasvirtiitcs i ita nihil 
prohibcc j quod aliquis homo 
habeat ex imprefhone carlcftis 
Corporis aliquam Cngularcm 
cfEcaciam^in aliquibus corpo- 
ribus, profpcrc, facicndis ma- 
gis,quam alter non habct,vtmc 
d icus in fanando, &c agricula , & 
miles. Henrico è al fiotto 

contrario a SanThotnafonel parti- 
colare della Calamita , 'volendo egli , 
che C occulte proprietadi dipendono 
dal temper amerito del corpo , mentre 
dice, Magnes nohabet virtutem 


ac- 
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Naturale. 4^ , 

f attra^Huam ferri fupcrimpref- . 

]ii fam a Casio, feci illam habet tan- 
lal quarafccundamqualitatcma to 
nt tafpecicconfequcntcm fua co- 
Lit! plcólionemfpccificam, quemad 
ji modumcftdcvirib.hcrbarum, 
i ^'lapidum, &fcrainum,qu«uir 
:\i tutes non habene à cotporibus | 

i:i£ caelcftibus fupcr influxas,fcd om 
[E nino confequenccr fc habcnccs 
% adcomplexioncsj&formasfpc- 
0- cificas corum . ^ queHa opinione 
j. d'HcnricOi circa la proprietà occulta 
i; ’deUa e alamitay e delle pietre adheri» 

1^ fee Antonio 'Bernardo ^JWrandola^ ^ 

K no nel vip^efimo feHolthro della fua nardo, 
j. JAonarchiaaUa fejiione nona . Gh- pi^o. 
(’j uanni 7 ico nel ter^o contrari' AJlro^ 

ij lop al capitolo vigeftmo quarto, (7/®- ^ 

uanni Francifeo Pico nel quinto libro 
j de Pramtione , al capitolo quinto . 

D Oltra 

, ^v, ^ i.- 
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so Della Magia 

Oltrude peri'auttoritìtdi molti Fi. 

hfof fi proua , darfi queRe occulte 
^ proprietà , enon Jolo Jpectfiche , ma 

etiandio mdiuidualt, comemoRram 

dica Hijiorta , d capitolo quarto , & 
FabioPauf, " T4o//«/ nel quarto delle Cut 
hebdomade, alcap.Jittimo, e Je-ven- 
gonodalCièlo, • no . fi vedrà adaltro 

ll*oio diflintamente , ts» quello , che 

Bernarcio.; ne dica particolarmente Antonio »«• 
nardo V efcouo Cafertano nel libro vi 

■ gefimo nono delle fue dtfputationi. la 

1 dono parla delle pietre , che fanno in- 

doutnare fecondo Alberto . e con dot- 
Cattano. chiara, oltre à quella del Gaetano 

nella feconda fecunda. ^ 9 j .artic.z. 

«cciiltevir inetf ciocchi , che con pietre 

tù fcdiano dicono poterfi ihdouinare . Mora p[- 

no Hate ‘^**T*i<*tort hanno e/aminato.che co- 

occulte, e de* 

ékuni 

« 
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alcuni fono fiate additnandate fpeci^ 
li fiche proprietà > da altri proprie facol’^ 

* t a della JoflanT^ai da alcune altre na^ 
'a ture , per le quali le cofe fino quello , 
di' che fino ; onde alcuni poi hanno pen^ 
Ó fatOy quefta latente virtù non effer aU 
ui tro , che la fifianz ^ , ò la forma ejfe^ 
trtee della foBanza , come A uicenna 
'tu nel decimo capitolo di quel Itbro , che^ 
:i cgli'firijfe de i medicamenti del cuore, 
h Altri hanno detto efiere vna qualità , 

« che accompagna la firma foHantiale 
k nel compojio finz^ mezj^Oydella qua^ 

I- leppinione fino Hati quajì tutti gli 
Antichi , moderni . Altri più mo^ 

1/ derni tengono > che ella fia vn acciden- 

te confiBente ne compojiiyper vna eer- 
t ta determinata mtfi ione d elementi ^ 

Cr a queBa fintemi party che vhah 
ita inclinato tffai Auerroe , mentre 
I affermò j lei non effer altro > che vna 
w. .. D z W/«- 
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ja Della Magia 
mi fura ài compie jjìone , o di tempera^ 
mento y e per quejto fi potrebbe porre 
nel numero di coloro , che hanno nega-- 
to la 'verità di (puefie proprietà occuL 
V'ìtxxoGu tt Pietro ^arfiayf egli non hauefie 

liberalo 7^^ p^oteHo y che perciò èlihe- 

biafi-. ruto dalla contumacia, 7y e IC allega - 
tione poi delt incertituàine , ^ falla- 
eia dell'arte Magica(dirano i fautto 
fi di ejfa)adotta da lui , vale, per prò- 
Hore chi tali 'virtù occulte no fi conuin 
cono per tifperienta almeno , perche 
quando in quella fpecie di Magia au- 
mene qualche errore y ciò nonauuiene 
per la fallacia della fcienzay ò deli ar- 
te ^maper li profejfori di ejfa ignoranti, 
come accade in tutte le fetente, f0maf 
fime nella Medtcina^che non la feien^ 
7 (a è fallaceima i profeffori fono quel- 
li yC he s ingannano, e fanno de gi erro- 
fi > per il loro poco fapere . Tacila Fim 

^ loffia 
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• Naturale. 

lofofia naturale ftfeofrono anche miU 
^ le pazj^le dette , hor da 'vnoy hor dal^ 
t altro Filofefo > nè però Jieguì^*i che 




la fcienzji fia fai lace , come è ben no^, 
to a chi sa . onde da quanto fin bora 
s^è dettai potrà o^ni mediocre inten^ . ^ 
dente conofeere, quanto vaglia la pri^ ’ 

ma ragione della prima conclufione 
di quefìo Auttore . La feconda ra-. secondi 
gions della prima coclufione poi è que- 
fiayche fe gfanti imperfetti yCome / lw^concl^flo- 
rserali , le piante , f herbe , gl' animali 
imperfetti , & i celefii corpt hanno w- . 
le virtù occulte mirabili, che confef ^ 
fano in loro i naturali Maghi , è cofa 
ragioneuole per il luogo a minori ad 
maius , che gl' animali perfètti ,& 
majfime [huomoyche tiene il fupremm 
luogo fra le cofe naturali{come habbia 
momojìratoa lugonelDifcorfo delbie^. 
parlare per n o offeder per fona alcuna) 
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54 Della Magia 
Ihahhia tali virtù ancor luì . Mora 
non appare , nè con f ifperien:(a fi tro^ 
ua( dice egli ) ejjer ne gl' animali per* 
fetti y tnd neirhuomo tali virtù occul- 
te y adunque non fi danno anco ne gli 

fi.fpofta al ragione fi rifponde , 

la feconaa che il primo Auttore può hauer la-- 
dcUa "pri- filato quefieocculte uirtù in quejìi an- 
// imperfettiy e non ne gC altrii per ha- 
uerui dato altri dóni affai più nobili , 
to : e più fingolari di quejìi , il che a me 

pare fi prona mirabilmente da Gu- 
glielmo Parifienfe nella prima partey 
della feconda parte del libro de V ni- 
uerfiy al capitola tretefimo fiotto quel- 
le parole . ^od animai canum, 
& aranearum multa poffunt,qu 5 
non poflunt anima: noftrsc, licct 
nobilitatc,a tq;pcrf eiftionc apu d 
omncsPhilofophos fine cis natu 
ralitcr incomparabiics ; vulga- 
• 1 re 




n 

»• 

t- 

»• 




Naturàlcv 

re autem cxcmplum cft in ferra* 
&auro , fcrrummanifcftumcft 
multa pofle,quar non poteftau-»- 
xum,fic& aurispoteft, qua: non 
poteft oculus,cum Ut ocuxus au- 
re multo nobilior . Ouera fi può 
negare; che tale virtù occulte non ap^^ 
paiono ne gl' ammali perfetti , e nelC- 
huomo , perche non lo prona in confir-^ -, 
tnationeAtciò fi potrebbe allegare per 
^empiò .quelfó -, che dice Plinio nel . 
li^ro fittimo j al capitolo fecondo , jbito «of- 
dellO>no groJfodelB<è Pirro; il ^ua- 
Je /inali a coloro ^ che patiuam, male 

i’ •/ n I TT rr ì 

dt mtl'j^a . tinello <U f^e/pajianoydelzi. 

f c ’ * I r rr vefpafjaoo 

^uale narra ò uetonto , che JanaJJe T»j(ano vn de 

Jìr oppiato, toccandolo con '^'^^akio 

refiitfiiffejavtfia ad vn cieco colfpu^ izoppo có 

to - ^ ^^ello della mano ritta del Rè di Mano ri«a 

Inghilterra conira il granchio, S/uelio g^J 

del Rè dt frane iacojMro lejScr.off'olej^P^uxn " 

rx 
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Della Magia 

come allega il Domenicht in vna fiit^ 
foSrnia foprà il predetto luogo di I>li. 
• dlda (guanto ctU' ejptmpio dt Pir^ 
* TO y che tal coja fuccedejje per ipual- 

<h ifperatiom. Or infimo diabolico, 
ò per qualche occulta difpofitione di 
Dto , fi crede . E quanto à quello di 

^ Cc fare dice il Pompona- 
rici fonare no crac vere cccus, ne 

que vere claudus fic quod coru 

eo,ki!io fgrKudjncsnaturalitcrnócflcnt 

po , come L • > ^ , 

s’intenda curaDilcs. Coiltlfìglt cniiT) ali- 

P^ponf habentem in occul- 
•po. cis talcm humorem, veluri cft ca 
taradia> feu fuftufio, & aliquciii 
claudum cxaliquoprincipio im 
pedicntc grcflum,quod natura- . 
litcr corrigi poteft , & credendu 
cft illos a efpafiano fenatos 
fuifJctalis difpoficionis , ncque' 
hoc cft centra cxperiincnca 

quan- 
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i quando quidcm ilta fajpiffimc 
i videntur . & Hcrodocirs hifto- 
r. riar«mau(3or rcfTcrrt, 
d gis fiJium à natiuitacc mutUm , 
a ex titnoR* mortis pciccrna^ vinca 
i la difloluiflcj& vocakm inde far 
di ókum cjfTc, nóenimsegriciìdoilla 
té crac ex natura incurabilis.A/<«// 

Rf Popònationon s'auede, che con ìjuejìk i,onc"^dél 
p: fi/pofla^non fatisfaiperaoche JÌMO^chk l^ompona 
i( la cecità di colutjvjfje ^vnaca^ 
j. c he queìi 'altro jì r oppiato fojfe neUajtta 
[. infirmi ta curabile con tutto quefio'nS^ 
j àtpoca marauigha k dire^che co lofipu 
j tejoló^tco 'vn càlctò efpafianoli ren 
!• faniyperche no fi legge in luogo al 

. cuno^c h IO fappiaiche lo fputo^et 'vn cal ' 
i ciod'huomo'viuèntehabhino edufato 
s effetti cofi miracotòfiyònde io perii cote • 
t fio delle parole di S ue ionio dtcó^thé'tafi 
, tnarauiglianon JiiCcedèJJe puramtn^ 
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' SS Della Magia 
fe per lo fputO y e per il calcio di ZJe^ 
fpa>fÌAm^ ma per operazione demonia^ 
ca»eJJendointaUJ?tHoriainfmo , che 
[ Oracolo di S/rapide ammoniua di 
ciò V ejpafiano , e perche t Gentili re* 
ji afferò marauighati delia Deita dì 
Serapide > operò il Demonio con modo 
occulto (' come egli fuole far femprt 
per ingannare )la faniiadelciecOiO^ 
del 7{pppOy bene he in app arenila non fi 
•vedeffe altro njfato quell'effetto , che, 
lo fputOy il caldo del detto V efpa- 
Cornei . . Comelio T acito nel quarto li^ 
Tacito^» bro delf hi fiorie narra, che il CMc<fs^& 
del cicco , il :(pppo de quali pariamo foffera cu-- , 
^nato ^ da ^^bili ,■ perche i Medici interrogati 
Veipai; delle loro in firrnit^ , cofi . 

iWcdiciaflcrucrc,huic non cxgì , 
fàm.vim luminis,& rcdditurain> 
/i pellanturobltantia, illc elap- 
foj?inprauu artu^ fi j&lubri$ vii 
^ ^ ad^ 


f 


? 
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• adhìbeatur poflfe inccrrogari • 

i Pertiche Tertulliano noli Apologe^ Tcmillia- 
^ ileo al capitolo 'vigefimo fecondo , è di 

* f enfierò , che i vnoy e l'altro maUiCioe co, e zop- 

^ ^neilo del cieco rejfidendoglt nelf oc- Vel^af. 

4 chto , c quello del C^opfo , impedendo- 

't gli i' nifi del caminare , àccio refiando 
^gli da nuocergli , par effe à qual fi 'uo- 
? gita legno fuo di caufarli la fanita . 
y t quanto al KeTlnghilterr a quel- Rè cTm- 
il lo di Francia , chetai co fa autiengha di Fràcn , 
h fer friujÌe£iW€fprefo, e/pectalrdt 
i* Dio , come tiene intorno al Kè di Iran iì g- àchio , 

. .1 ^ ^ j . I / &l’‘’-ItroIc 

f aa il Caffaneo nella qmnta parte del fcroffolf. 

i. fuo Catalogo della Gloria del mondo , ^a'irà 

(, allatrentefimaconfideratione , eGio- 

11 1 ^ J • Gio. Ferrai 

. nartni Feraldo nel juo trattato aem- 4©. 

:i rthus , T^rìuilegijs Regni Franco -^ i 

1, rum . € Giouanni dt Seiua nei tratta^ 

y ter de Beneficio , nella feconda parte . coU 

il in quefto propofifo 9 non •voglio 


lafcia- 


Vt 
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lafcUre digiuni i lettori di jnet tan^ 
foche fm^c Antonio Bernardo Mi- 
jr,ch?di-^ ^^ffdolano flofofo ecceUentifftmo net 
S delie Jue di/putaiio^ 

del (.mare w/, dic€ duntjue eoh le fcpuenti pa- 

k feltro. ^ 


De regibus autem Gallorurn, 
qui fanantid morbi genus^quod 
Itali Scorphalas vocant , dice- 
ree Ariftoteics hoc cuenire ex 

. opinione hominum, non ex rei 

Veritate , quoniam huiufino* 
di effeflus non poteft redigi 
ad causam naturalcm , ncque 
enim poteft dici proficifei ex 
proprietace alicuius indiuidui^ 
quia hoc afserune fieri abom- 


liib^qui funt ^eges Galli^,quatc 
nus flint Keges Gallio. Quod aut 
* ifti effcótus eucniant ex opinio- 
ne hominum, nam ex ipla rei ve 


nucc 
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rìtatCjiH'jd argamentu ell,<]uod 
«X dcccni millibus, qui tangun- 
u tur iftis ^egibus , dcccm non 
I lanantur ; quos ipios fanari pu- 
h taridumeftex di^pofitione pat- 
ii potius ^ quain ex alia cauta, 
i<juod feilicct ex co tempore, fic 
s illi di Ipofiti iunt , atqwc affé- 
( <5ti , ve facile adiuuantc phan- 
rtaCa ( qtiam morum immodum 
I in morbis fanandis valere afse- 
j runt Medici ^nam fine racionc 
f lanari poflìnt . Quarc fi eiuf- 
] modi effedius vere profici— 
slcarentur à Regibus Gaììix , 
i quatenus lune Gallia^ , 

5 ncccfse efser, vt illc balie vir- 
t tutem eonfequiui eficnt ab a- 
i liqua caufa ex natura quidem 
[oipfa , quatenus faomines fune 
vJQon inefe ipfis huiusmodi vir- 

tus. 
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virtusjfcd cuhuius virtutiscau* i 
fa, non poflìceflet natura,fi rcókc 
ca>qu e di£ta (u n e confid cren r u r, 
neccfTuascogiCjVclit caufa, qux 
cxccllcntia , & prscftantia cauias 
iiaturaicsanteccdac. &ciim irta 
caufanon polsir efie nifi Deus, 
vclciusminiftri > piane (equi tur 
hanc vircuccm prohcifci ab ipfo 
Dco,fìnc beneficio aliciiius rei, 
vcl ab ciui miniftris . ,^are fi 
Ariilotclcs vidiflcthos morbos 
eiufmodi Reges fanare ('ve mul- 
ti, & illiquidem fidedignife vi- 
diffe celiati lune ) cum non pof- 
fet hanc vircuccm tribuere , noa 
cnim eos cognofcimt,nequc ha- | 
bene inlhiimcimim, ano hancip j 
lìm vircuccm illis coufcranr,ip- ? 
il Deo, vcl eius miniftris, qui fi- j 
ne beneficio alicuiusinllrumca 


Ci 
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; ti àgunt^finc ctubio attribuiffet . 
Cornelio Gemma nella fm arteCof^ comeU 
^mogritkanel libro primo y al capitolo 
fi timo i afferma anch'egli del Rè di 
\ Francia y e di cpuello (X Inghilterra y 
ji che fen:(a altro fiano da Dio in tal co^ 
ffa priuileggiati * 

fiora la terz^a ragione della prima Terza ra- 
P conclusone è (juejla, che è co fa certayCt 
i mani fe Ha , che Arinotele Principe de clufionc. 

. Filofof fonili fimo inuefftgatoredeL 
, la verità , come quello , che ha diuuU 
j gato la feienz^ delle cofe naturalii0*^ 

^ fecondo fcy e fecondo tutte le fue par- 
^ tiy non ha connumerata la faenza del- 
j le virtù occulte , & marauigliofe di 
. natura, che coH oro chiamano Magìa 
,, pura 'ff aturale; adunque ne ficgue, 
j che tali virtù occulte , e mirabili non 
^ fi diano. 

t Aquejìart^gionefipuòrifpondere, ^ 

negan^ 


I 


la tlizi ra- compitémtnte 

coclufione >»t>er*menu feruta , perche fi per 

quel poco fola . che egU frif iu 

y--fion.patt,cornecenefanrtoZ 

Aitanti Ruttori y oltre a ^imhìir' 

’ Ì»*ndohauefe émlgato ilihridi 

^ r;f '«?{' f*re tiftejfa. 
ta, ^i<'^U‘»mete difpu 

J‘>f le parti deUaFilofofia net 

*l\ ‘•/potano alla fpecuUtU 

, procedono cUcaufe, e da prin^ 

- 
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P^^ fi che non hah^ 
hta Voluto far Ptjìejfo in quelle parti 
di filo fo fa T^atu rale che in gran par» 

• te dipende dalla pratttea , e da caufe 
dtjfctliffime da intendere, e che hanno • 
hi fogno di lungheT^zji di tempo , Cr rfi 
prone affai , per poffederle . Ma non 

^ • • j • Igfioran» 

e meno tnconueniente al mio gtudicto ci'Arift. 
tl negare , che Jrtjìotele hablua com- 
pitarne te trattato di tutte le parti del» 
la flofofia naturale , ejfendo , che in^ 
finite cofe ha ignorato Je quali s'afpet» 
tano a tal profe jjione. T raUJcio, che 
tutti i filo fo fi H ebrei > e particolar- 
mente il I{abhino C^aymon nel fe<*’ Rabbiao 
condo libro y con g[ Academici hanno 
mojlrato , che non ha faputo mente 
delle cofe intellgihilt : tacerò anco, che 

il Cardinale dt Cuf a ( vno de /’«-c„din.di 
mi litterati del fuo tempo) h abbia 
fiuta a tutti palefe f ambiguità , 

7 ^ etith 
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e fincerthudine della dottrina dl^ri^ 

ftotcle > g;/ innan':^i a lui il Cardmale 

fopra tutti poi tl Cardi 

fen.q.3. naie Aliaco hahhia CoHenuto con vi^ 
Cari Alia * • A > ' r t 

co. ue ragioni^ che non c e pure 'ina Joldu 

dimoHratiene necejfaria in A^fflote^ 

Icycccettuata quella, con la quale ha di 

^ fnojìrato, che non ci era fé non vn Dio 

folo ; e ben puoche altre ojjeruate doj 

lui . Parlalo folo delle cofe naturali^ 

arditamente dirò , che egli in moU 

tijfime di loro s* è dimoflrato poco fa^ 

piente , E fe 'vogliamo cominciare 

dal Cieloi non 'vediamo noi, che à mo-- 

^ do alcuno egli non ha /aputo , nemte^ 

” ’ fo il numero loro , fguratt nella ferita 

tura facra per le dieci cortine delT a-* 

bernacolo , che e il modello dt quefto 

mondo f e quando fi dice iC teli fono 

. opera dei tuoi diti , che fono dieci in . 

nnmero^ la frittura facra ciba di^ 
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moflrato quello che ha ignorato Ari- 
Sìotele^fonendoì ottaua sfera per l ul- 
timo Ciclo ; e (jueflo mancamento è 
feorfò fa Ftlofofy e atematici yfi- 

no a tantOi che e Hata feoperta la 
ritada Gtouannidt Reggio Adorne, 
Aiatematico eccellente. Se poi del- te Reggio. 
r ordine de pianeti Dorremo parlare , 
trouaremo pure anco , che egli l ha i- 
gnoratOi poiché mette Venere Mer- 
curio di Jopra del Sole , contra (Quello » 
che Tholomeo ha moflrato dopo.edel- Yholom. 
r origine de fonti ajfegnata pure dal- 
tijlejfo , Der amente è ahfurda in tut- de fonti. 
tOy poiché Duole , che prouenga da pu- 
tte f attiene de ir aere nelle cauerne del- 
la terrayDedute le grò fcy & inefaufli 

fcaturiginiylaghiy dP*fiumiy che han- 
no perpetuo corjoy e che tutto l aere co- ? 
rotto del mondo non potrebbe genera- 
re in cento anni ract^uay che ne efee in • 

£ 2 . 
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6$ Della Magia 
vn giorno , j4 fropojìto di quejlo tji- 
lofojiH ebrei , e particolarmente Sa^ 
lomone hano mojiratOycbe prouenghi’^ 
no dal mare , nella guifa , che le 'vene 
del corpo humano pigliano origine dal 

Arco , che co fa non dtf- 

Hctirfi an fe , non hebbe ardimento datìirmare * 
codi not*' , ^ r c ì 

tc. che non [t formaua ai notte , coJajaL^ 
fa , O* indegna d'vn tanto filofofo ? 
terrore del cpuale fa dimoHrato da* 
Alberto agno y tl quale racconta^ 
tutto il contrario , cioè dhauer vedu- 
to f arco ce le fi e due volte m vn mejè 
farfi di notte , O* la Luna ejfer nel 
mezp del Cielo , o fojfe mò fvno nor 
feentty ^ l'altro inchinante , queflo 
Pico Mira poco importa . Il Pico della Miran>- 
dola racconta anch'egli hauer vijìo di 
notte Parco celejìe. E Amerigo Ve- 
fpuzjtj Fiorentino nelle fue nauiga- 
tioni racconta fimilmente ancFegli , 

che 


/ 
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i thè naui^ando nelllfole fortunate , 
hoigidt chiamate le gran Canarie h(i^ 

\ uer vijlo in quella regione fra Inaine 
cefi f Iride itanco quaf dt me:(^anot^ 
teyC hen ftà d'^una •volta, ^anto 
foi alla dimoHratione deìT eternità 
‘ del mondo addotta da dui , egli è fla-- 
to il primo di qtéeHa opinione fra 
Filofofi antichi , quanto ella fta 
falfa , lo mofirano Plutarco nel li- 
hro de Placitis Philofophorum. (ja* Galeno. 
lena nel fecondo libro de Placitis 
mppocratis . Platone , gli Stoict , 
gt Jcadttntci , gl Epicurei , Ftlopo-- 
* ne nel libro quarto decimo , centra 
j Proclo Academico \ tsr il Rabbino 
. Maymon nel fecondo libro . Et 
oltre tutti queHi > fan T homafo ha 
ojferuato [impofibilìta di tal dmo* 
flratione , con diuerfi argomenti » 
che ad altro luogho ci feruiran^^* 

M 5 tfo. 
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no mirai i Intente . litri poi del - ^ 

Vamma e co fa nota a tutti t ftuàiofì ^ 
thè Scoto Francifcano fottilipmo Fi \ 

lofofo ha notata la contrarietà incom^ : 
patibile delle ragioni fue , il che è flato j 
caufa che alcuni chinati alla corruttio j 
ne di ejpiy hanno detto mille pa's^:^ie ; 
e chi nhà ragionato co i dtfcorji de gli ( 
Epicuriy co t fog ni di Auerroe , con gli 
humori di n^itagora, con le inuenti ou i |t 
di Democrito con le fauole di *T>e^ J 
Qtarco . la ondcyfe egli non hauejp 'vol^ j 

tato il mantello , e moflratofl parteg- j 

gianOy altri hauer ebbero fatto giudi*-. • 
CIO y che egli pià toflo dalla parte del- I 
r immortalità y che alla contraria ha- j 
uejfe piegato . E fe egli haueua det- | 
f(^,c^^cninequod recipitur, reci- ' i 
pitiir per modum rccipientis, ! 
Vecchio noflro vede tutti ì colori y per- 
che è propor tionato à tali oggetti Va-' 

S nima 
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nmA n$flra mentre è 'vnita a queHo Anima m- 
corpo , intende le cofe immortali , dog 
gl' Angeli Iddio, adunque e fegno, prona. 
che ancella è immortale , perche Je no 
fòjfeynon potrebbe intenderle, di piu la 
generatone , & corruttione delle cofe 
n i caufa il moto de Ciehd' anima no^ 
Jìraragioneuole non e fo^getta àque^ 

Jìo moto, adunque non fi genera , ne fi 
corrompe , e per confequenc^a è immor 
tale, & incorruttibile: la minore fi prò 
uà, perche la creatura nobile è fuperto 
re l'anima noRra è piu nobile di qual * , < 
fi coglia Cielo , poiché i Cieli hanno 
folamente l'ejferey ^l'anima huma^ 
na ha l'ejfere , e l' intendere infieme . 

Di più la materia prima è caufa d!o^ 
gni corruttione , per ragione della po>- 
tenz^ y che tiene a dtuerfe forme , fi 
come dice pure Arifiotele, l'anima hu^ 
tnana non ha parte alcuna con la 

. i ' 
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feria , per ejpr tutta f pirituale y 67* 
immortale y adunque non ha foco cau-^ 
^ \ fa di corruttione , per confequen^ 
7^ è immortale , quejio jlejfo hanno 
Thcmift. conclujo cantra d* A- ìFiOtele Temi* 
SimpHdo! > Filopone , Simplicio yjan T h(h- 

Pic^o^Mir ^ i^rincife della Mirando^ 
crAraW. lay &^lì Arabi mjteme con loro; 67* 
quejìo y perche nelle cofe difficili e jìa- 
to tanto ofeuro , che l'huomo non ha 
potuto far giudicio certo > da qual 
parte egli habhia 'Doluto piegare , 6^ 
Midaglia nacque y che da gli Ami chi fà 

Sepia nera , (5^ che anche 
nella fua midaglia pofero nel ro^ 
uerfio 'vna femina con la faccia co^ 
perta con *vn 'Deio , chiamata Phy^ 
fis y che 'Duol dire Tlatura ; fgni* 
feando , che la helleT^z^a delia 2>la- 
turagli è fiata coperta y celiata y 
& che non ha 'veduto fe non / e- 
. , , ^ firin^ 


i 


in 
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jìrinfeco delle 'vejìimenta. Trarrà a 
^uefto prepof to Procopio nel Pr©eopio 
to litrv , cht egli à gt,ifa , dt èffe- 
rmo fi gettò in mxre , per affogar^ itotele- 
/i y perche non haueua potuto co^ 
nofeere , perche caufa il mare neU 
lo flretto di T^egroponte in 'lentia 
quattro bore ha fette Jluft ^ f^al’- 
tri tanti rrfitfffì : Ufao da parte 
mi IC altre marautghe di T^aturaj la 
cagione delle quali non e ancora feo^ 
pena , in conjìrmatione , che Àrijlo^ 
tele non hi nella fua fio [c fa na-* 
turale tratt atointier amente y O* com^ 
pitamente , fecondo tutte le fue par- 
tiy ne ha intefo tl tutto , & ha la- 
fiato infnite cofe da flofofare à 
gli altri y f che fi può concludere y 
che la conclufione prima di Pietro 
Garfia rimane fent^a fondamenti $ 
come fi vede* 

* J^a 
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Sec ") h c6 vediamo U feconda , nella quale 
ìhii^oGix p prouare y che dato ^ e non 

ja^ trouaf quefìe virtù occulte , 

naturale 0* mirabili trouarli nelle cofe di que^ 
So mondoy è tmpofibile , che Cintel - 
leìto humano, Ufiato nel fio nani’- 
ralCiCioe non aiutato daW Jingelo huo— 
nOjO cattino cono fca dijiint amente ta-~. 
Prima ra- ’^it'tu , e forma tre ragioni. La fri-- 

fa°econda ( dlC€€gli ) è U dlfficultà 

couclufic- di conofere la proportione delia mi- 
jìione , nella quale jì riceue la forma 
con la fua virtù occulta , perche mai 
fiamo per pofedere La cogniùont de i 
Semplici caufante tal mtflione , fin 
che dureremo in quefio mondo ; e per 
prgiiare quefio fio dettOyallega Auer^ 
ree ì il quale nel quinto Qmhbet dice • 
Imponibile eft fcirc per arbimu 
^ nicnfuram inixrionis, per quam. 
operatio ipccifica ficinipfben- , 

tc . 
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te. £ per feconda ragione feggiun^ Secói.r n 
^^^iCftautem difficulras,&admi- fj^t^oGar 
ratio altera ex ii^norantia prin-' 

^ ì . lecoda có- 

cipiorum prouentus huiulmodi dufionc. 
virturisoccuIc^,cumipfa non 
cducatur omnino de potcntia 
materia:, icd ad hoc agcns epe- 
rccur cxtrinfccum edam, vt cor- 
pus partialccclettc, deinde intcl 
ligcntia piena formis,dcmumq; 
ipfc Dcusbenedi<ftus. Hora per 
rtfpondere fodamente alle ragioni di 
tetro Garjia e necejfeirio portare m 
queflo luogo quel tanto, che in quejìo 
propofitodtceThomafo Erajlo ndli^ Thomafo 
hro de Occultis Pharmacorum pote~ ^rafto m 
flatihus , al capitolo duodecimo , dice h lèconda 
dunque , che due generalmente fono 
le Jpecie delT occulte fer:(e, O* virtù , 
delle quali alcune fi pojfeno^e debbono 
chiamare foflantiali, offendo, che coth^ 

; r ^ Hituife^ 
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flttuifcono la, fin attua , e fono tomi 
tu delle firme , & quaficome parti 
di quell altre acciderttali , matt- 
nali rettamente fino nominate , efi 
fendo, che dice lui. Materia; qua. 

iitatcm , fèu temperamentum . 

(quod fubftantia n5 cttj ac mix 

tionisfequanturmodum. £/Ò£.. 

i'unge che nifuna altra forte IfL 
cute for^e , & virtù fi rttroua, oche 
almeno e ignoto a lui , & per pece.. 

dere con ordine al capitolo decimo ter,. 
KP, definifee le prime cofi. Prioris 

generis occulta facuitas ni] ali- 

ud cf^quam velipfamctfubftan 
tJaJis formadu/Tu Dei, compofi- 
to cocinne prieparato inhìcrcns 
iraqucagcns, vteaufa reddia- 
ttmnisipfiusnequeat, vcl certe 
potentia, feu virtus quardam for 

mar , per quam iUius modi agir , 

>ati- 
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patitur Vf. E le feconde cofì. Pofte- 
rior autcmqualicasquaedam cft 
temperamenti, acmatcriaefcr<? 
proprietacem confcquens, e delle 
frime nel capitolo quadra^efmortono 
conclude cofi. Concludo igitur ab- 
ditasiftas poteftares nulla poffe 
ratione, ac mechodo perquiri, 
fed fola expericntia inueniri , 
quodde illis tàcum accipicndu 
cft, quac per fpccificam proprie- 
tatem hoc cft per virtuté fubfta- 
tialis forma: agunt.£ nelcap^ quin 
quagefimo delle feconde coji. Licer 
méfuram,quam appellar Arifto- 
tcles,artc inucftigarc,& copren- 
dcrenon modo difficile, fede- 
tiam impoffibilc (ir , attamen 
quia fine qualitatibus notis , 
talia vix agunc aliquid , po— 
tcris fagaci ingcnio prarditus 
-vv ad 
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ad feopum proprius accedere, I 

6c de ca faculcate quibufda con- * 

iedluris, quafi diuinare. Ccrtum ^ 

niliilominus omnia ^ 

hic quoque, tam obfcura efle, ve ^ 

nemo facile mulcum fibi pollice . 
ri 5 aufit . E da alcune auttorità di ^ 

Galeno deduce yche^onvìÀ^t\xx\vci ^ 

poflibilcocculcas iftas proprietà ^ 1 
tcsaliqua ex parte methodo in- ^ 

uc ftigare : ouefra l' altre cofe allega, 
nel quarte de f empiici fac, che dal fola ^ 

odore trono ejjer mortifera njna certa ^ 
herha , che da 'vn certo Centurione era ^ 

chiamata Lycoperfìo , e nel quarto li^> I 

hro della predetta opera infegna di gin [ 

dicare de ciht.fe fiano vtili , 0 danne^ ^ 

itoli y dall'odore , e dal fapore : onde i f 

cibi y non folo col fperien:(a , ma con ^ 
methodo [i cono fono yilc he afferma G a / 

leno neljejlo libro de fempUci Med.al ^ 

^ capi^ 
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capitilo df t^yrotono. ISlientedime- Thomafa 
no a Eretto nel capitolo anquanteji-^ Ergilo. 
Tnoconclude , che ccrtum cilquocl 
odorcs,& faporcsaliquidconfc 
runt, at ex a<Stc faculratcs has iu- 
dìcarcncqueunr. ^areadper- - 

fetìam,&ccrtam notitiam , qua 
rcsaliquataiiquapiamfaculta- 
tc predica affirmctur , neceflaria 
cft in primis diligcns obfcrua- ^ 
tio,fiuccapericnua. Ondefìcon^ 
eludei proprictatcs tempera- 
metum fcquentesmethodo pie- 
ne inueftigari nequeunr. Et co/t Rifpoftaa 
alla prima ragione di Pietro Garjta fi ragioni* 
rifponde ejjer •vero , che la proportione 
dt tal mtjìtonecon tnethodo alcuno no fionc. 
fi può conojeere efattamente,e compia 

tamente , come intende anche jiuer^ Aucrroc 
rO€i può bene andar p inuefligando; 
ma con la lungha tfperien’s^a , e fi po^ 

tra 


/ 




So Della Magia 
tra haucre la conueneuole notitia , 
co^nt Itone , (^ueflo hajìa al Maga 

naturale y come anco al Medico in mol 
ttjjimecoji yche è pure jilofofo natte- 
raU^ . 

•lu'^iccon ^da feconda ragione rifpondendo 

TC ddfa fé cognitione fa difici^ 

condacon U , perla dtfficultà della cogntttone de 
elusole. . . . .. \ . /TI ’t 

t principi ^ , ma non pero tmpofibtle . 

^eflo pefero è di T^lutarco, Ruttore 

grani jft mo , il cpual nel Dialogo iniito* 

lato, Quod bruta rationcvtun- 

tur . Introduce vn certo (grillo a cof . 

dire, Audimus quidem Acgyp- 

tiosomncsmcdicos cflc, nempe 

qui in Olimi philofophia,& ma- 

gias nacuralis fapicntia, & vetu- 

ftaccjomncsvniucrfi orbis inco- 

laslongc fupcrarunt , quaprimi 

non hcrbarummodo,& radicu, ! 

gctnmarum,àftrorun:i &c ( ve ver- 

bo 


/ 


/ 
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bo dicam ^omnium tcrrac nafcc- 
riunì vircs, fcd edam rcrum cae- 
icftium diuinarumqiic caufas^Sé 
pratcipuc vcrborum Olimi folcr- 
ria fcrutati fune . Ma fer dar 
maggior paflo à curhjiy maggior 

lume à (Quello , ’cht hakhtamo 'detto , 
intorno alla notitia pojiihile di que-^ 
jìe occulte *\ìirtù acciò non rejìi che de^ 

’ fderare a chi legge è da notare la via\ 
chi hanno tenuto gl' Antichi neltin-^ 
uejìigére qnefle occulte virtù , la qua^ 
le fu, tale fecondo T hemafo £raRo 
nel libro de Aiditis Pharmacorunu 
^otejìatihut , dice dunque egli . Co- 
gicaflc videtur primum qu«- 
cunque faporem , colo rem, o- 
dorem , fubftantiarqu* mp-*- 
dum non difparcm haberent , 
comm tcriipcramcnta no adm© ' 
dum diffi^ilia effe . . ..i 

” " £ De- 
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si Della Magia 
Dcindccum fimilia fimilibusa- 
raica effe acccpiflcnt, facile inde 
infcrunc Jiepar,hcpati, offa^ of- 
fibus, rencs, renibus pr^ecipuc 
connenire. Poftrcmòcum facflo 
pcriculo non inf^liciter, conatù 
. aliquado cccidiffc viderent, prò 
babilecft ipfos ad rcliqua prò-, 
greffos fuiffe, hoc modo fuadec 
Galenuc,vc qui cognofcerc defi- 
derat,an ianguishumanus vcilis 
fltalicuimorboin fuillo pcricu- 
lum faciat,qucm humano perfi- > 
milem effe prorfus conftac.Ean- 
dcmfecutuseftis, tdlanccGalc- ' 
no, qui cum in cranei perforano 
nccolumba^ (anguinem ad ma - j 
numnon habcrct.palumbisvfus'^* 
cft,(ìmili ter is quoque , qui cum 
ne palombi, quidem habcret,tur 
turis fanguinem faglici vfurpa* > 


li - l y i aj i ii i iì < '‘ H W »jM. ' H '!» > 
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uit cucntu . ^ippe fimilia aie 
Gaicnus cfficcrc , fimilia poflc , 
experti fumus. E queflo ijìejfo è 
confìrmato da T^rocolo Platonico , con 
le ftguenti far ole. Quemadmodu 
amato resa formofitate, quajcir 
ca fenfum verfatur, paulatim ad 
diuinam pulchritudinem tran- 
fieruntjitaPrifci arcanorum na- 
tura: pr2efcrutatorcs,dum rerum 
naturalium quandam fympa— 
thiam , cognacionem , & amici- 
liamaliorumad alia,& manifc- 
ftorumad vircsoccultasanimad 
uerterune, & omni, inomnibus 
cflè cognoucrunt , facraminter 
V cos, &arcanamfcicntiam condi 
dcrunc, fcicntesininfimisfuprc 
ma lacere, in fupremis infima . 

Mora Pietro Garjìa forma la 
fua e fintone leuata m' Auttore 

Fi. antico, 

' * 


g4 Della Magia 
antic§, perla feconda fuaconclupo^ 
ne , dice che r intelletto humanóla^ 

fiato nel fuo naturale non può dtftin 
tamente , certitudinalmente cono^ 
jeer tali •virtù occultctche proceda dal^ 
la f€paraìeiltta[dtc€ egli) di tal •virtù , 
i corruttione yè remottione , comeno^ 
minare la •vogliamo dalle Jue proprie 
fojìan:(e , potendofi effe , per le molte 
caufe Jeparare , allontanare da lo- 

ro ^ouero dalla parte del luogo y allonta- 
nando fi effcyfp) pr mando fi di quei luo* 
ghigne i quali furono prodotte con- 

feruatey offendo che il luogo ha uirtù co 
tentiua yC conferuatiua della coffa lo- 
catayCome fi ha nel quarto della Fi fica 
onero dalla parte di quelle coffe , delle 
quali quella forma è iwprefiacon le 
•virtù. Cuin enim vnumquodc}Lie 
periodo rcrminecur, ve fccundo 
Gcn,fcribitur virtutes colora 


Net turale. 

ad tempus detcrminatu'm infor 
mis , òc matcrijs fuftcntarcntur: 
quare videmus moderno tepore 
multos lapidcs virtucib olim fibi . t 
attributis dcficcre , tum propter , i ■ 
ièparationem à locis proprijs,cu / 
propicr temporisanciqiiitatcm* • • 

Onero per Utndtrpoftthne della Rìfpoih 

• in ì er i 

ria con Utjiemperata compie gionCynel^ za ragio 

laq^nalefu riceuuta U formA;hera qui condac.» 

potrehbono rtjpondere t Maghi ^ che il elulione. 

partir jt di quelle uìrtu da fuoi foggetti 

è vn par tir fi per accidente yil quale ac^ 

cidente fa , che qualche 'volta il Mago 

s'inganna nelle ijperienzs > ^ome sm^ 

gannano anco i Medici , qualche 'voU 

ta^ma con tutto queHo no è, che il Ma 

gononfappiadijiintamentetali'uirtà 

naturalmente effer folite dì regnare in 

tali foggetti f bene per qualche acci de- 

té pojfono fepararf da loro : nè 'ino 

. t. f 3 erra^ 


S ^ Della Magia 
errare accidentale m *vna proua , <5 in 
due argoifce^tutta la fcien:(a ejfer fai 
lace. 

duiSw d"i ^anto poi alla ter^a conclufone , 

Pietro [ huomo lafctato nel fuo proprio 

Ja Magia naturale potere , cioè non aiutato daL 
Sef l'^^g^le buono y g cattino non pojji per 

modo d* arte caufare quefU miracoli , 
j c, ; &infoliti effetti , applicando cioè le 
• « predette 'virtù occulte marauiglio^ 
fi ihpemey CP* adduce quefta ragi one^ 
che Pietre per modum artis cft a- 
gercpcrcognitioncm j&appc- 
lìtum^ applicando y fcilicct adtiua 
pafljuis ;e perche egli prefuppone di 
hauer moflrato per le ragioni antece^ 
denti, che l'huomo lafctato nel fio na- 
turale , non pofi conofere diHinta- 
mente, ^ fermamente tali 'virtù, ni 
le propor tioni , nè le applicati oni loro 
inficine a produrre queHt mirabili ef- 


r • fc. 
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i . fetti, fi fiirm la fra ragime hflar^te, 
mai JMaghi rifponderanno tfre aj- 

fai debole per i detti aritecedentt, e da 

auefrcondufioni T,' 

; lJocori,raGuglielmol>ar^ 

' Jtdagia non ejfer parte della feten 
naturale , perche U fr^ natura- 

' Uhkcertitndme del fuo [oggetto^ f' 

: l,Magiano:magl"e Plato ttfpoflo, ■ 

^ e conclufo col Pico la Magia natura- ^ ^ 

u elfere ima /cien 7 ia,che delle [m cofe 

rende ragione ferma per la caufr a po- . . 

lleriori , fe non può intieramente a 

fi Erafto fono contrari a ciuefla Ma- „,aio_En- 
oia naturale, e nella prima parte deU ^ . 

1 % #«>-»•" S‘““' 

JdicM di 7%M'« '’"*T 

s'accordano infume a prouare , che^ 

aueSaMagianonfaperfettione,ne 

fine,nè parte deUaFtfca a patto al- 
*' ^ /T 4 ^unoi 


Di. 
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cune; dicendo Uro , che ìjuejìa 
gis *verfn intorno d fìngoUriy in^ k 

torno à fngoUri circonHm:^e ». nelle H 
qudli cofi il pili delle volte auuengono I 
ìngdn ni, errori, & ha per fine [ ef^ t 

ficien^d, onero operatione prattica, Qf ( 
U fi/ica ver fa intorno alle caufe vni-^ \ 
uerjali , ha per fine la fpeculatio^ * 

ne, aduncpne non può ejfer vero, che fa f 
perfettione della fifica, ne fine, ne par-, i- 

te . j4 quefia ragione io rtfpondo, che l 
fc bene t h/iaghi T^aturali uerfano in^ i 
torno à /ingoiar i, però inejfi [ingoia* 
ri contemplano le caufe vniuerfali ', i 
07* dicono non negare d hauer per fi* j 
ne la prattica: ma per fine Jecon* 
darlo , hauendo La fpcculatione delle 
caufe vniuerfaLì per fine principale, 
alludendo laM agi a T\[aturale con* 
formarjì con la Medicina , la quale^ 
fecondo, vn modo è xirte -, f econdo. 


Naturale. 89 

altro fi mantiene ejjtr fetenza àa 
fdaoltt ^>Ae^ici y F ilojoji eccellenti • Nuom r.'’.* 

Hora Thomafo Erajio nel predetto 
luBgo per dificultar maggiormente il Hriiilo con 
negotio dimanda quale e mai (tato g,.i 
qnel Filofofo eccedente , che habbia 
voluto lafciare il nome di FdoJofo^& ^ .•■i 

ritenere quejìo di Alago y & aggiim^ ^ \ 
gc di più ejpr flato da tutti fempre 
ah borito , Alche Ji nfponde , che i Fi- Nome di 
lofo^ fi fono contentati del lor nome dièabii"^ 


illuHreye gUriofoyC che a vn certo mo 
do la Greaay& in tutte le partii doue 
fiorì Uf denta della fi loffia , haueua 
prefo vn pofiejfo di chiare'^a eguale 
à quello de Piaghi ndle parti loro; Di 
piu i filoffi communemente hanno at 
te falla fura fpeculatione delie cof y 
fri/^a impedirfi nella pr attica ytnt orno 
allaquale somamde uerfala MagiayC 
hanno confiderato le caufe mteyjen7;a 

tntri^ 
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^'intricar fi tanto oltre nelle occulte fot ^ 
efroprieta mtrah.lt delle co/cycn^ 
de fi come non hanno curato gl' effetti t 
coft non hanno meritato d attrthuìrfi 
il nome . Aggiunga fyche fi come [ an- 
tico nome di /auto fu, per modeH lari- 


f 


Pitagora , minciato da Pitagoray'volendo più to^ 

Drrrhi» n rn / ^ i r> n ^ 

jto ejfer chiamato F i lo fofo , cioè amc^ 
toredt fapten‘:^ii ,che Sopho , cioè /S- 




Ilo 


clTcr 
chi.imato 

Filoiofo , ffìQ . co/i i Filo foli eccellenti hanno per 

chjSopho JÀ r ^ CL f I 

moaejtia attejo a nar/ene col nome 

' loroyper non ejfer tenuti fuperht in que 

fio , che hauendo altre 'volte rinuncia- 
to a quello di Sophhmaggiore di quel- 
lo de Filojofii bora vollejfero a/fume- 
revnofra tutti ma/?im0y& ^'eneran 
doyche è quello de t^Adaghi . Aggiun- 
go am hi: di pili, che il nome di Maghe 
era paJfAto in ahommatione, per caufa , 
di molti malefici yche s'haueuano •vfur 
paio tal nome, e però non volfero fopra 
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] di loro quel nome fer fe fl^ffodignifJl-> 

‘ ino: ma per l'^Jurpatione dicojkroy 
■ fatto odiofìffi mo al mondo,per non /»- * ‘ 

5 correre per via del nome in jirana rtpu 
® tattone infieme co Malefici prcjJoaUe 
fer fono • In vltimo T homajo Era^ 
per pTOuare la fua mtentione fa 
t ’vnprefupojio falfo, & dice, chefe la: 
Magianaturakf fife vna eminenti f f^ofalfodi 
filma notitia della fdofofia naturale y 
tanto di lei nhauerebhe j apulo fvnoj 
I quanto in filofofia fojje flato fuperiore 
' a gF altri: ma i fommt Fdofofi fiao- 
nod ogni Magia iodahile prtut^adun^ 
que è chiaro ichc ella non e eminenti f 
' filma notitia della t ilojofia naturarle , 

^ per maggiore argomento adduce di 
\ più, che molti Jen’s^a qualmente di 
I loffia in quefte opere di Magia , han^ 
no auan:^ato alcuni filofofi affai valen 
ti a volendole he Alhrrto Magnete Ko- 
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gena 
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gerio IBxccone, & alm Filofofi cele^^ i 
hn,e dotti da quefittalt fiano Hatifu^. y 


1 - 
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ferati n Alche ft rtjpondeiche non 
le quella confequen:^a,molti fono flau- 
ti valenti in filo f fa naturale, adun^^ 
que haurehhono faputa quefla Magia 
naturale piu degl altri, e pure no Iha 
no faputa ; perche valhene^ che farehr^ 
lon fiati hakìUa faperla piu de gì aU, 
tri,quado alla loro fpeculatiua hauef -^ 
fero congiunta la pr attica , e che fi fof ' 
fero dati all fperienz^a, come fanno lo 
ro;(^ a quello, che aggiuge pure F ho-^ 
mafo Eraflofi nega della celebrità de 
gl inferiori d eta,e dt lettere, ad Alher 
to,e 2{pgerio, ne egli dice, chi fiano fi a- 
ti que fi t tali, e poi fi può dire, che fucce 
dentila Magia naturale, come feaan^ 
co in altre profeffioni , come nella Me^ 
dicina , (gjr nell Alchimia, perche vno 
Empirico qualche volta tuole il gua-> 

dagno 
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® Ja£ffO ) e la riputatione à vn ^valente, 

' editto T heorko ; ciò col trtezj^à dt 

* (pMlchefecreto nobile, con iJpeneyì:^£U - 
' afpre fo da lui, & cpaalcht volta vn- 
‘ Imomo di hajfa mano con la pratticcu 
^foloyfifi ptà honore nell* Alchimia, che 
' (jueirche jiudtano tutto il giorno, Rai- 
mondo Lullio , Arnaldo da V diano- 
U4,€ quati hanno fcritto ditjucfla prò 
feJ?ìone,laqtiaie ha pià hifogno di prat 
tka,chs dtjpoculatiuay^uindi pafsò il 
frouerbio, che qualche volta vna buo- 
na pr attica, di riputatione, e d* honore 
man':^a vna buona fpeculattua; onde 
fi vede in diuerfe Citta molti Aiedtct, 
juanto alle lettere, che partegono alla 
"peculatiua, far fi honore immortale, e 
iella pr art tea no riufcire molto, e que 
io honore ejfer taludta fuperato da 
uelLi y che non hanno tanta Jet en:(a » 
pià felice pr attica di loro . 

Ma 
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94 Della Magia 
Ma nan^^tycht fatiamo piu innati 
:^i^quìvogliOy che notiamo i tncoHan ’ 
cb T homafo EraJio,ilquale neltt- ■ 
ptflola duodecima» rifpondendo alle ra * 
giomd^'vn certo ìAatematUo^dtfenfo- I 
fe deli' AHrologiaG iudiciaria, dice U 
feguentì parole molto chiare»nelle qua 
r ' li jimofìradi dtuetfoparereyi^ oppo- 

Ho affatto a quejla Magia naturale * 
^antatn j rationcm ià 

inlpiciatnus , fi Magia nacuralis / 
cft, quid prohibct Altrologiam, S 
qux rudior cft, naturaliorq; , òc ' 
ad Anftotelis dcóti inani acce- 
drt propius naturale cflc ? fi per v 
/ ^ nacuralem Magiain incelligisea 

facultaccm, quiE rcrum natura- 
li u m o r n n i u m , c cr l e fi i u ni-j '&? X 
redriumviresjnaturasjopcratio- 
iicsquc perfciutaturianupathia, 
ac fyinpachiam rerum obleruac*. 

laten* 
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^ latcntescarumpotcftatcs cxplù 
j cac ,<^ua?quibus apteconiungi, 
'il quo pa£to,quo cemporc,pcr qug 
, media dcbcnCjrequirit,& (ve fe- 
mel omnia dicam jqux nihil no 
' facit; vtexaóbam rerum notitia 
confcquacur, dubium non efe, 
quin ciufmodi ratio naturalis 
fic,quinimò naruralium fcicn- 
tiarum omnium quafi complc- 
xus quidam, fummumque fafei- 
gium,Cuccxtremaperfc(3:io exi 
fcic. Hanc minus accedere ad A- 
rilcotclis doélrinam, cuiusefeab 
folucioqua^dam, quam Aftrolo- 
giam,tunc probabis, quando vc- 
rù falfum effe orccnderis, & con 
tra falfum, vcrum effe dcclarauc- 
ris / Quefle fono le fue parole ,6 tanto 
chiare , che o^n'vno può per fe jìejfo 
cómprehendere i e vedere quanto fiano 
V . . ^ contrarie 


/ 
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rie k fu^i Argomenti. T^è qui anco 'vcr 

^to Ujiiiire da parte ^na ragione fn- 

di^Ludouf Lu'domco 7$occadiferr$ , per 

co Bocca altro Auttore^e Scrittore politOyC gra* 

fornai nel libre de Diuinationt 

per fomnum alla lettione 'vigejitnano^ 
na centra la CMagta pura naturale 
dice, che quejla Magia intorno alle oc^ 
cult e cefe-mèrita efjer aherritai perche 
da altri può ahufarjiy feruire negli 

amori inhonefii, ne gli aborti delle Do^ 
nt, tT in altri cattmi, iniqui fini y 
come accade; nella qual cofa quanto er 
ri a tutti è noto y poiché fe tal ragione 
njaleJJe, feguìrebbe anco ^ che la Medi^ 
c 'tnaye la T heologta ifiejfia meritareb- 
bmo l'ifiefioy perche pofifono v far fi ma 
lamente , in danno , preìudtcio 
^fp^efo ddl'animay del corpo > & 

quanti crediamo fiano, che vfano le 
parole della frittura in mala parto f 

equan^ 
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f (guanti ji firuono dtiU Medicina ne 
glUbortiiC nelle dtfperftom de parti, ^ 
ne veleni del corpef Si che pgtremo co- 
eludere , chela Magia pura T^atu- 
tale fìa vera , pojfibiley reale le- 

cita , emendo vn compimento di tutta 
la Fiiojofia T>(aturale , Comes* è già 
da principio detto ; alla quale fi rife^ 
. rifeono tutte l opere mirabili , che m 
V Medicina, Alchimia , Agricultura > 
^ fintili arti fi fanno , come quella 
glorio fa , che racconta Plinio dt quel 
Arbore , carico d* ogni forte di frutti% 
non lo racconta per relatione : ma 
dice hauerlo veduto con gl' occhi pro^ 
prij : ad quefie fono U fue paro^ 

k. 


^Pcrc ma 
wujgiiofe 
riferite al- 
la Magia 
pura nata 
rale. 


Cola tna« 
rauiofìofa 
cTun’ Albo 
re raccon- 
tata da Pii 
nio. 


Vidimus arbore iuxta Tybur- 
ccsTullias , Omni genere Pomo- 
rum onufèam, alio ramo nuci- 
bus,alio raccis,aliudc virar, fìcis/< 

-- -* ^ ^ py“?a 




' magia 

pyris,punicis , malorumque go- 
ncnbus fcd buie breuis fuit vi- 
ta . Cefi Gmiami B»u$Ha Poru 

néfohunonel l,lro delU fua Ma. 

•veduto w More fimiU . Scendo . 
^num nouiinus arborcni , deli- 

nashom nuncupatam.craflltu. 

dinis, &proccritatis non ingra- 
ti; crac trifurca in vno ramo v- 
«amvnam^&itemaltcram vi- 

naccisvacuam,difcoloré, & me- 
di catara gerens, quarum altera 
laporcm, altera a lui deicétioné 

niolicbatur;Sccundusramus p- 

ficumadferebat, cxpcrfico,& 

p/uribns. 

®qu# diftraaum,abfquc vllo cf- 

ic. %>od fi cui incrat,nuclcutn 
dulccm,vriaraygdaladabat,& 

nunc hominum , nunc anim», , 

‘ i ^ lium 
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lium facicm ementiebatur po- 
mum,diucrfaq; lincamcnradc- 
monftrabat . Tcrriuscerafia ex- 
ofTa,acida^ac dulcia emicccbaC) 
ad huC)& mala aurea cortex flo- 
ribus,rori{quc confitus crac, fru- . 
ólusqucipfi debium imgnifu^ • 
dinem fupcrabanCi & aiiis dui- 
ciores,ac odoratiores cranc. Ver 
Ilo tempore cfflorcfccbac Arbor, 

& vlcra debitum cempus (uosfe 
tus produccbac. Cefi a quefia Mar 
gta fi rifeiifconocerti Jecrett chiaman 
Luchficatorif naturaltyC he fanno appa 
rere le perfone fenzji capo , q con teHc 
d'Àfiniy^ cofe fimdi , e milf altri fè^ • 
crett naturali , nè mancano Auttorì^ ' 
che nhakhino ferino: ma quafi tutti 
con qualche mifchian':(a , di Juperfìi-^ 
tiene , come Gtrolamo Cardano^ Don' 
Alefiio Ptamontefey(jìomn Battila) 

G 2. Porta 
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ioò r t)èlla Magia 

portai ^irolamo Ru fedii i j4lherto 

tS^agno , Roger io Baccone^ & altri 

infiniti . Ada per non Ufeiare coja 

Annodata prima > che chiudiamo ^ue^ 

Rodijcorfoi parmi neecjfiario decider 

riott fe U ^ dubbio y che potrehke venire in 

vn fubito campo 9 per auelle parole, da noi cita* 
pofTono j j. /• / n ' C 

gencrarfi tt da principio di (jtfglielmo Partfien* 

fcpcr^Nfa°y^> fono le Jeguenti i Ad hanc 

Magiam’ pcrtincc fubita gcnc- 

ratio ranarum, pcdiculorum i 

vcrmiumj aliorumqueanimaliù 

quorun danij che fe in vn fuhtto tl 

Mago TS^aturale poffi produrre ^ 

generare ^uefii animali ; alla cpial co* 

WpolU. yj p rijpondedinò i perche è impof* 

. fibiley che con l'arte pojfia difporrein 

vn tratto la materia , ^ attiuarla in 

tàntOy che riceua tn vn fubito tal for^ 

ma : ma Ouglielmo al mio giudicio la 

ehiama Jubita generationei perche co 

- .r'T” ■ gt 
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Naturale. loi 
aiuti delC arte , anticipando il tem^ 
po alla difpojitione della materia , 
acuendo , tlSP confortando i femi natu^* 
vali accellcrano(come he foggtuge egli J( > 

la generatione in tanta, che pare fuhU 
tata a (Quelli, che non fanno ne s' intendi' 
dono di (^ueJlot& à loro pare, che tra:* 
pafji i termim di Telatura; la qttale 
è foli t a di produrre tali operationi af 
Jai piu tardi; è vero , chc Giouanni 
IBattifla Porta narra di Daumato H i i>awnare 
/pano, che o^ni volta, che gli 
ceua in vn fubito produceua gvan^ 1^ 
dtjjima copia di rane , le quali tiene 
apertamente poter fi produrre pe 9 
via naturale , parla di quelle , 
che nafeono di putrefattione : ma al 
fuo detto non bifogna dare altra in^ 
tedigen'^^du , che quella , che detta 
habbiamo , egli ijlejfo , par--^ 
laado della produzione di alcuni 


1 ot Della Magia 

am maUi moftra douerfi intendere coji, 
e non altrimenti dicendo . Hxc au- 
té mirabilia vifa funt,mcnftrua- 
tscnim mulicris captili in fcr- 
pcnccsj&vcrmiculos crtuntur 
fimo abruti, & tempore iam mo- 
, dico; Harc minus putrcfaókus 
tncnftruorum fanguis rubetas • 
fiuc ranas generare poteft, facile 


Hxc equorum minus, e cauda fé 
tacaquisiniedbasanimam recipe- 
. rc,& viuificarividentur . luifum 
' Ocimum imer latcres humedo 
loco (oli expofitum feorpiones 
generar, quamquam CJalenus ne 
gat . E ben 'vero , che fopra le dice^ 
- rie dici Porta non hi fogna far funda^ 


» ^ mento. 



i 

' li 

1 


enimeorrumpitur^ &conucrti- 
tur , & lazpc mulicres ex eodem , 
cum humano fsetu, bufoncs , la- 
cerios, &iis fimiha generant; 
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fnentOyper le mgltefalfitì^ che egli ha 
mifchtato in juel fuo libro , che perciò 
Thomafo EraJio,e Leone Sonano lo 
fanno ejfere di poco credito, Aiarjilio Leone So- 
Ficino nel libro della fua Apologia oc 
confentc anc egli a cotejìe marauigUe, 

£ trattando della Magia 'Haturale in 

. lllafane adoften- 
^tationem fupcruacua fingit prò- 
idigiafcu.qiiando Perfarum Ma- 
gi ex falui fub fimo putrefarà , 
dum 5 ol,& Luna fccundam Leo 
nis facicm occuparcnt, cundem- 
que graduiti ibiccnercnc, genc- 
rabancAucm Menila fimilcm, 

% 

ferpentia cauda camque reda- 
<Slam in cincrem infundebant 
lampadijvndc domus ftatim fcr- 
pcntibus piena videbatur. SirnL 
li marauiglìe fono anco admejfe da 
fan Thomafo in quel libro de Ejftj > 

' ; G 4 
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EJfentU y fe pure e fuo , che piè 
toHo mi credo , che fai fornente le féi 
fiato a/cn no ; nel qual libro io vi le^~ 
£0 la feguente marauiglia . V’idi, 
Cacume- quod fcminabatur cucumcr , du 
to’» iiicipicbamus comedere i n qua- 
prouifo.i da terra conferà, & ftadmpro- 
ducebatherba, & poftflos , & 
poft cucumcr in acàufuppofiti , 
itaquòd conccdcbamus de cis, 
antequam furgemur de menfa { 
oportet ramen, quod grauium il 
lud fucric per aliquod cempus in 
la£tc,& inquibuldam confediio 
nibus, & irrigetur aqua confc- 
ftionaca. E nel medejimo libro di aut 
/or/fi di Ra/is Medico, vi fi legge an- 
dico,d«>- che la feguente marauiglia , intorno 
4/ procreare vnhuomo per CMagia^ 

tuwìe p^^^ • 

Kafis de proprictatibus mciu 

bro- 


^Jaturalc.. 

brorum 

experimcntum 

vtrutn vcr^um i ^',„num 

Croi f»P« ■ 

ireooLurinvafcmundo 

ms,&reponai. .^grinta 

fubcalidUatc.fimi ad trigi 

nonhabcrepo coniun- 

oalem, quia non clt 

ctioncrnaris cuna f? ir* r,; 

i^ulU dubium cft . quod fcnati- 
iiambabct- 


5 » 


IQ^ Della Magia 
Cofa mira Se bene da hmmini fauìÀ fono riputa 

bile' di vn ìi ^ 

bambino Tante yComc quella ehe raccota Gtu- 

per lu' di nelfuo T htatro delle ma- 

Ombichi teried/quel bambino per artificio 
da (^.uhotnano prodotto ydtcendo . ETero,che 
Camillo, ancor viuevna prrfona mhtlijjtmaj 

dotti fjìmaye di fant:J?.mecollumtor^ 
'' natàyla quale hencht Ter gognofamen^ 

te , pur conf^ffa hauer per artificio di 
lambic/?i,& di altri flr amenti ac com 
molati alT opera, già più anni prò dot • 
to vn bamhino , il quale , come prima 
venne alla luce del mondo ,fu ahhan-- 
donato dalla vita . Il che fe coji fof 
fe, e che vno eloquente fcriuere ne vo- 
le fife , hauerehbe à ricono fiere ilnafcU 
mento da l'arte dt colui,a cui non md^ 
cano tejlimonì , i quali affermano ha* 
ucr veduto, quanto ho detto, an- 

co fi ytferifee U prona di Proculo Im- 
peratore, tl quale [come egli medefimo 
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f fcriut ) m^rauido cento /emine Sar^ pi o-'olo 
% tnatkhe in termine di (imndeci giorni y pòte ,n"ra 

li ikhe fa fluptre alcuni , come fta pojji- ^ 

» hilcyche tanto feme^ e coli perfetto ha^- m qmnde- 
eli uer potejjeyecht m tanti giorni coji co- 
w* tìnuati à tale imprefa peruemffe . ma 
7 heofrafio chiarine di quejìo ildub* 
fi hio dicendo nel quarto libro , che (i tro- 
i navn herha portata dair Indie y laqua 

)f > k col mangiarla accrefee il feme in 
51. tanto yC he fino à fettanta volte ilgior- 

n noynon che fette ypuò Chuomo naturai^ 

I mente vfare tl coito . MoHra vna cu- ^ ^ 
riofa hifloria Amato Lufitano nella fiùno. 
i- Centuria feconda y alla Curatione ot- 
'{! temtefìma primay e dice poter fi far que 
I Sioycol mangiare tefìtcolt di gallo , ac^ 
i conci con mele y&aromantt: l'ifleffo 
i. Lufitano in altro luogo racconta yche 
» i T urchi vfanù t Amplione ajfaiyper 

j ^uejlo effetto , figgiunge che inài 


lo^ Della Ma 

-5 luficanos docuerfitCbry 

focotU ( roraccm officinisdicta^ 
magnitudine ckeris inoiioebi- 
bitara ad \)rhpìlay\im.Il€arJam 
nel 8 . lihy, de SuhtiltMt€ aggiunge 
.j * che gl Indi hoggidi portano sth 

bocca la fòglia del Bethely a quejloe^ct 

to ^ecofil A wplia , 0* ilAlecomo in-. 
^nTfa'd^^ ^^cfio vnkheye mirabili, anche te‘ 
Jie d' Aib“ quella marauigUa fatta da profejpt. 

ri , conile- d;iqueji a Al agtayche d* alcune fogliti 
mali" d’ alberi f generano animai in pochifSi 

Qir 9 .Carcf, mi giorm\delUqualcofa parlati Car^_ 
dano nel io .de Subtilnate nell infra-. 

. fcriitomodo. Arbore in limbuloa 
infula,iuxra Mobicbiasadlo par- 
ti b. a b cq li in oc ij c ir culo di ftan t é,^ 
natam in nemorib.folia babcrc 
dicunt X qua: excufla ab arbore 
vfque ad dics odio fi vexentur a- 
^ • nibulét,fitq; arbas ha^c fenfitiua^ 


l: . ^ . 
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V ^t'q;nnimalis,vc vrtica?, pulir.o- 
ij nesq; marini . ac fpogia: an imalia 
li- 3 rborca> ^ ^ tende amo e^uiUa ma^ 
I tattigha di quell' Albore y< he rnaotAil 
Oajpmeo mi Catalogo deÙa (j lor ìa del 
JM odo nella duodecima parte dicendo^ 
Ji che i I nghil terra era *vnalbo re m i vacò 
jf iofo alle f fròde d'vn fiume, ilquale prò 
1! due fa un fruùihèhe era femighame a 
Jf cent uccelli, che, fi chiamati ano Anatre 
e quando fi 'm'atiiraua oadetM, e quelita 
J cadeuan 0 in terra del tutto fi per deua^ 
f. 7iv,e qurlliy chetadeuano nell' acqua, fi 
j. Jaceuane Jnhito njtuiy et cominci auanó 
[1 a caminarè, e crejcedoglile piume, e fd 
; k, infoco tepo volauano; altri Auttori 
hanno d^r tocche erano molti q II ffii di 
j hcf'i , e che molti anco erano ve ce Ut > 

. che fi creauano.^icolaoi^emico narra 
vn altra oofu mirahUìche 1 vna cittk 
chiamata Amhrefia, fituata nella ra^ 
dice del mote Parnafo ut fia un arbore 

thi 


no Della Magia 
che fi chiama Is^e per altro nome Ca- 
ca , ilcjuale ha le foglie /ornigli anti al 
Lenti fchtOi tl frutto della grande:^ 

7^a d'un ciecejl quale fe non f coglie tn 
fiato difiagtone^crea in fe vnantma-- 
UyCome U mofea , che al principio par 
'lerrncy e dopò crefcendogli tale y vola 
douegli piaety lafciando il frutto flrac 
ciato t c che alcuni d'indufirta non la-- 
fctanoyche fi perda y poiché il /angue 
di /iO e ottimo per tingere la /età A que^ 

fiere fi ^iàuce anco quel fecreto 

Carda pQ^o dal mede fimo Cardano nel deci-- 
mo ottano de Subtilnate; di ajjicurar 
fi dalle fiereytnéntre dice . fcru n t 

Z^conis pinguedine pcrcunólas 
Cquod mirum clljturoscflcà fc- 
risjcum odorem illam,feu viuen 
tis,fcu mortui <?xpaucfcanr. Hoc 
auccm maxime cunt intrepidus 
obuiam iacris, nam fi fugam ar- 


1 


ripias. 


r 


Naturale. 


Ili 


V ripias, vix odorcmpcrcipicnc. 

K r • ir Secretomi 

\l fi parimente quel jecre^ rab«!c a v 

L to pure del Cardano nel tnedemo libro j"\ 

é fare vna candela S piaccio, che ar- ci<> aeden- 

de mirait [mente . E eco Le j ue parole . 

^ Similitcr fi cadcLi fulphuris pul 

uere , tumearbonis oblita , in a- 

qua mergatur hyemis tempore , 

^ ex fuperiori parte coritcéla papy 

rofufpcndaturquc vbi gutaca- 

^ dit circundabiturgutta cralfio- 

^ re , ardcbitquc rum accenfa nia- 

gnoque miraculo glacics aftan- 

^ tibus ardere videbitur. Infinite 

altre maraoiiglie fi raccontano di que^ 

^ fia Magia , le quali Leone Sonar io 

[ nelle fue Jcholie [opra il libro di Fi- . 

appo Paracelfo de vita Imgha le fo- 

^ Jìenta per verijjtme , e riprende ardi-^ - 

^ tamente tutti coloro^ che tengono il co- ~ 

trario'^ecami le fue parole • lampri- 




mup;i 


in Della Magia 
mum ftatuo(^ ve Magiam >& Ca- 
bala Paraceli cnuclcmiis^ igno- 
ranciam fcculi noftri proficifd 
ab incrcdulitatc rem maxima- 
rum, (cilicct vana,&fupcrftitio- 
fa,in cultuCachcdxmonum fi- 
ta,qux fabricat portenta , acque 
vcra,&: falutarisjquxc^lum ter- 
rx marirar,&infimis matcriis fa 
uprcm fopcrarum cociJiat, mul- 
ti a fide cius alieni, fune ignoran 
tcs caehcnam orbis vniuerfo au 
rcam ab Homcro deferipea. //o^ 
rA per dar compimento^ à quefto Di^ 
JcorJo,rejia foto dire, che quaji ttétti co- 
loro, che hanno trattato di quefla Ada 
£ia naturale, promejfodt trattarne 
puramente fenica mijchtarui dentro 
loltiOyO "s(tzjtnia,n hanno parlato tan^ 
to fuperjUtiofamente , & dtaholtca-> 
mente , quanto dire fi pojfa, benché hah 


Naturale/ nj 
hìm fnojìrato :(elo delle *\ianha,e pa^ 
:^ie dettela altri; & in portico lare 

*vn Auttore medefno , il quale in vno 
jlio Epistola ferine le feguenti parole 
dte£a. Cum hsccigiturfiefe ha- 
berennnirabar admodum , nc- 


que minus, ctiam indignabar, 
neminemhadcnus cxtinflc,qui 
indicalTctjauc illam nobis pure, 

fynccreque tradidifTcr {jquidcin 

quos ex rcccntioribus ego vidi, 
^qgerinm 5acconcm, :^;obenù 
Anglicum , Pcmin:. Apponum, 
Albcrtum Thcutonicum, Amai 
dum de Villa Nona,>^nrclMum 
Parmcnfcm,Piccatriceni Hilpa- 
num,Ciccum Afculiim Fiorenti- 
mim,plcrosquealios, Icdobfcu- 
ri nominis fcriptorcs,cum le Ma 
già craderc poliiccnturjiion n ifi, 
auc delirameli ta qua^dain, nulla 

H ratio- 


ttf 

»t J. 

J!»tU 

a 


il 4 Pclla Marna 

Auttorc rationefubncxa, autfupcrftitib-. 

indignas 
fun£e volere 
purità poJ^L 
fcdS* hhfdicendo, Hinc confcius cft in 
wcnte, fpiritus incus; acque propter 
ipfamnon admiracionem , cuna 
indignationem volui,& ego phi 
lofophari, non illaudabile opus 
me faóburum exjftimans, qui ab 
ineunte astate femper circa mi- 
rabilium effedum, &plcnasmy 
ftcriorum opcracioncs curio fius 
intrepidusquc extite exploratur 
(i Magiam ipfam vetuftam, fapi^ 
entumque omnium difcjplina 
ab impietatis erroribus redimi^ 
tam,purgatamque,& cius ratio- 
nibus adornatam reftituerem,8c 
ab iniuria calura manti um vindi 
(:arcm . E pure in vn ceno fuo 


nel tratta! probis hominibu 
prasttitcrunt • E fogg 
naturale , la €pli trattare , con ogni 


I ^ 

Naturale, iif 
hrOi che fi fece ha moHrato di volere 
la trattare con purità; ma nhà ragion 
nato , contante Jitper flitioni , che ac^ 
cortofene poi da fe fl^ffo fà conflretta 
à dire, Vcrum de Magicis ego , 
fcripfiiuucnisadhuc libri crcs, 
ampli tis voluniinc quos deoc^ 
culra philofophia nuncupaui, iu 
quibusquicquid cune per curio 
fam adolcfccnciam crratumcft, 
nunc qaucius hac palenodia re-» 
cantacam volo , per mulcu eniin 
tempo ris,&rcrum inhis vanita- 
tibus olira contriui, tandem hoQ 
pcrfeci , quod feiam quibus 
lionibus oportcac alios ab hac. 
pernicic dchorcari. 7 ^e la gio-^ 
uentù allegata lo libera dalla malitia 
de gl errori , ne lo diffende } foicho ^ 
egli moflra chiaramente nel medemo, 
liho^ chsfelacompofitione fà princU 

H 2^ psm 


Ki 

» 

• 



ti (3 Della Magia 
fiata Ja£iouine, fedutione fu poi fat^ 
ta da huomo in età tale, che potea mol^ 
to bene cenofeere le falfìtà , e gl' errori , 
k fnperjlimniie le dtauolane , che vi 

Cófutatio-^^^ ; le fue parole fono le /e 

fìc di \\xfguentt Habes ita<jac opus non tà 

quam ctiaiT) pr^fen- 
tis arcatis nollra^, multa fi quidem 
iuucnilis opcris errata caftigaui , 
multa cum pluribus locis interfu 
di,multis capitibus ad auxi,qua: 
« jpfa orationis in n^qualitate 
facile deprchendi poffanc . In 
tanto re f ano paghi i Lettori di quan 
to s'è potuto per hora dire intorno à 
^uejla Magia pura naturale , da noi 
trattata con quelle maggiori chiare:(^ 
^a,e fncerità, che fa fata pojftile pi 
tanto hafi, ; 


k- 


il fine. 


rs 











Tauola 

IDE GL' ^FETORI CITATI 

nel Difcorfo della Alalìa fu^ 

ra^aturalt^ é > 

' w V'ik t. i. 

\ • r . 

Ji 

GoHinù Santo i 
Apuletó.- 
Ammonio. 

Antonio 'Bernardi. 

Amerigo V ^fpu:(p(i. ' 

Alberto Alagno. 

Auerroe. 

Alepo^iamonteji . 


IlBra/aola. 
Bartolomeo C affamo. 
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«\ V. ’ ’ \ 
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« 

X H,V‘ > 

U;,V.'^r> 
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Tauok 
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^ . i i J ^ O ^ ^ \ 

s «- • vj >- V '>■ ^ 

Coì^netióTacitóé . 

Cariinide "Beffarionié 
Cdrdinale di Cufa* 
CarSnuledAUatù, 

1 ^ ■ •» - • 


-..M- 


Ttlofpme. 

/’z/d»^ Hehrtóé 


« -J V •« 




Gio.Ferraldo : , . ^ , 
Gii.diSèluaé 


./. ! 


(j/i?. i'coZdi 

Càrfia dell' Orto, 

Cuittelmo Parifmfi. 
Cto,Loren7^ò Annamdt ^ i' 
Qirolam0 KufceUii 

?■=«’■-) c " \\ 




Giulio 


lì 


DcgrAuttori. 

Giulio Camillo. 

Gugliel mo ifiiittò: 
Gio.Battifla lS[apolitano * \ 
(jirolamo Qordano, 

Galeno é 

^ io.de JUonte Reggio* 


H 


.CilVtv.O 

o 


tìefiodo . 

H enrico J[ yìfd. 

Herodoto. 

t» 

N 

. ‘^V ' :"1 

Ludóuico ^iues. .v^ -A 

Ludouico Domenici} t 
Ludouico Boccadiferro* ^ \ 

Leone Sùuario^ 

M .L\-^ 

Marjtlio Ficino. o V 1 

tì 4 ' 


r 


3vr 




2{icolò Lemino. , ‘l.ou > 

. ^ V ^ *r/^> 


Ouidio. 

Origene, 


0 


. 1 


. \ " v>^\^.-* ' A'» ')\XJ 


Va' 


* » \ 






Platone, A 

Pietro Pcmponatio, 

Plutarco, .;ì‘.. 

Pietro Gregorio T holefano . ' \ 

^Trocolo. -v..r 

Pomponio Mela, ,uvu4,\vj^ 
Pitagora, 

Plinio, 

Pietro MeJJi a. 

Pietro ^arfìa, ■ 'A\\ 

f ]Por-2, 


' Dcgl’Auttori 

Porfirio . 

Pico t^irandolano. 

R 

Raps medico^ 

Rpgcrio Saccone» 

Rabbino Adaymon. 

S 

Snida. 

Salomone . 

Simplicio. 

Solino. 

Sinforiano Campeggio . 


i T heophrafio. 
T* ertulliano. 


^ TauolacìcgrAtìttorL 

Thom^fo fanto» . i v* 

T hom<if) Erajìo* ■■ vvr.’lì^ ? oiOl 
T" hclomeo, 

T heojilo V e f couà A Ujfmdrino • 
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TAVOLA 
iDtllccofc piu potabili) cónte- 
liutc nel Dilcorio della 
MagiàNacurale i 




GoHtno Santi cotrala 
^ta criminale, 
j^han fa Mago Goetico. i 
^Htoniò Bernardo ^cht dica del e di 
Francia in Janare le Scrrffolt ,6o^ 
Anima rationale imrnortfde fi froua», 

Arco Celejìe furji anco dì notte y c 
tra l'opinione d' Arijiot de» 6 8 

Arijiotelè ignorante delle tofe Intel- 
hgihili» 

Auttof moderno nel 
già 

mente^ 


. Tauola 

■ . .. . - i y 


ì 

a 

% 


f : o! 



j ' I ' / J 


Canfuutione di Cornelio ^grippa. 


C entello Tacito, che dica del Cieco,&^ * 

Zoppo fanati da Vefpaf, ano. - e ^ ' 

Carnetheri magici nella Centura, ne j 
/ piedi i nella Cotona di Dta^ * 

fia 

Cofa notabile (Tvn hamhinó prodÒua 

' ■per via di lamhichi, recitata doa 
Gndio C Afnìllo, j ^ 

Cofa marau gltofa racco tata dal Por J 

_ ^ ^politane ef <vn yilbero . * 

V*f*<*^»ut'gltofa raccontata da Pli~ 
nto dt vn ^ Ihero. 

^•x^meru prodotto all'impromfo. ^ 

- Z) 

J>iu&fìt'a de gPamtchinel celelrarei 



Tauola. 

ifacri/jcijiiiloroDei, , ^ 

^on GàLrjìa dàlTH orto » che ccpx die A 
dei Di Amante. ^ ^ 

Dito grojjo di Firro pinaua chi patina 
di mik^a. 1 1 

Daumato Hifpano Mago naturale. 
io\ 

Dubbio curiefoy fe'^in vn /uhito pojjo- 
no generar ji coje perfj^a^ 

, già pura naturale, loo 


£nea vso la 7^ egr ontani io. 
... 4P 




I Filofoji Gnomici furono intenti all a 

1 ' 

i 'T<legr ornanti a. 

Filone Htbreo loda la Magia tiatn- 

j rale. ^ 


Fauola. 

Guglielma n^arifenfe fauttore delk 
Ma£ÌOi naturale. ^ 2,4 


H 


' • 


Hi (lori a del ftnare di V e fpafiana il \ 
C ieco , 0 ^ il Zoppo yCome s tnten- 
da fecondo il ^oìrtponatto . y c 
H uomini , e Donne yC he fono' flati aU 
cum giorni fenzpt mangiare^ 1 g 

I 

Jncoflan:(^>x di T hotnafo Erafìo, 
Ignoranc^a d! Arijìotele. C j 

ifpertcn’s^a fatta del Diamante dal- 
L A rctuefcouo di Rauenna. 3 j- 

ìmpugnatione def Fomponatto, j 6 

M 

^o4q d(* afjCHrar(i dalle ^ere del Car 
^ d.ano^ 


I Tauola. 

|‘ , dano, I IO 

I Aiodt S R^fis medico 3 di procreare 
'vnhmmo per njia di Magia « 4 - 
turaU, 

medaglia d' Ariflotele miHeriofa. 7 z 
r mano ritta del Re d Inghilterra 
^ nauatlgranchioye come» si 

fnarauiglia curiofa d' alcune foglie di 
' foglie d alberi , conuefe in anima^ 
^ li, loS 

? magia naturolCiche cofa fa» 2» z 

! magiaTheurgiayche cofa contiene, 3 
magia diuifa in naturale^ e crimina- 
1 le, 2, 

' maghi T eurgici con c^uai modi fano 
' [ [iati ingannati da i T)emoni» 3 

maghi Qoetici fanno patto col Demo 
i nio» 15 

. * ■ ' . k. 

Jiomt di doppio ftgnificato.x 
'' . 'Nmua 


Tauola. 

Tslucua. ragione ài T hom^fo,EraHo , 
. contro la Magia fura naturale « 

82 

T^ome di Mago da chi trottato. l 

T^ome di Mago chiamato dtuerja^ 
mente da dtuerfì popoli , • 

2 V otando contra Pietro Garjia» 4 $ 


T{ome di Mago ^ perche abhorito da 



Occulte proprietà delle cofe nafcono 
dal Cleto fecondo San T homafo >; 

47 ' 


Occulte proprietà delle cofe nafcono \ 
dal temperamento del corpo fecon^ i 
do Henrico d J fa. -■ 

Occulte virtù fe fi diano , e come fa- 
no, fate chiamate da diucrf . 


: >0 




♦ 4 


Tauola. 

Vpere marauigHofe riferite aBa Ma>^ 
pura naturale. -'n 

Origene loda, U Magia fura natura- 
le. •' 

t 

Or)gene deBu^egromantia. p 

Opinione' di Plutarco intorno all A* 
(j^uHayChe domejìicò Pitagora, i j 


vy 






Procolo Imperatore , come potè ingra^ 

- uidare cento donne in quindècigwr 

l o è' 


nti 


Proprietà occulte concejfe . 

Pietra Steltariay come Cura a imheue^ 


rarji ne li A ceto . 


Pietro Garfia\y perche liberato dal bìa^ 

fimo, i ^ 

Procopio , che dfe d JriHotel^ • 


73 


Pretro Carfia^e Thmàfo £rafiv con* 
.. ^ , I tra 


Tauola.. v 

tr^ la Magi Anaturale. 

Pitagora con caratheri difftefiicò vn^ J 

- -^q^ila. ^ ! 

Pitagora domeflicò'vn Or fa. Xi^ 
Pitagora perche amò piu toHo efer * 
chiamato FtlenT^o , che Sopho . 

90 

P e lope negar occulte for:^e. 4^ 
Pietro Garfea contro la Magia natu- 
rale. gj ^ 

prima Conclupone di Pietro GarpL \ 
contro la Magia naturale. ;3oj 
printa ragione della prima Conclufìo 
ne^ 31 

prima ragione della feconda Conclu- , 
pone. 


Rifpopa alla prima ragione della fe^ 

conda conclupone. ^ 7^ 

- . We»- 


' j. - 



iMèmaatiàim 


Tauola. 

Ri/pofìa alla feconda ragione della 
conda Conchfione. g o 

rifpoflaalla ter:^a ragione della fecon 
_ da Conclufione^ 

ragioni frtHole diLudouico ^occadi-* 
ferro cantra la Magia pHranam-^ 
r ale confutate . ^ 

rifpoHa à vn dubbio » / v ; • 

t . 

* 

•- ; ■ S 


• .1 . 




fc». ♦ , v '. 


t # 

V OI 


Secreti dt Ludi ficatorii 
Seconda ragione di Pietr& (jarpa per " 
la feconda Condufione. v ^7 j' 
Seconda Condufìone di Pietro GarjSf^ 
contro la cJ^agia naturale. 74 
pitagorici riputauano cofa nefartkVan 
dar di lana 'vejìiti . 4 

prefuppojlo falfo di T homafo Era-^ 

rifpojìa alla prima ragione Jella pri.» 



TauoIàL 

fhaConclì^of^e. ; ^ 
tìffofla Ma feconda ragione della fri 
maConclufione- 

di Francia , come fanaua le Scrofa 
. fole. ^ 

rjf?oHa aUa ter's^a ragione della fri- 
'^^maConcluJtone . ^4 

ragioni deir origine.de fonti. ■ ■ ^ 

'Re d'Inghilterra, come fanaua il gra- 
chio. jcj 

Secréto mirabile d*'vna Candela di 
giaccio ardente. 

Sfja Ai^ianaturale e lodabile^g nò. 

- . 2 ^ ; - ^ 

^fiperjìitione de Gnojìici , nel lauarf^ 

^ carte 4., 

~n * \ * 1 ^ ) ^ , * * 


«&!• » . ~’4 il V 


’ * * 


I y*4' * 


TheojiloV efeouo Alejfandrino hiafi- 
^ ma Origene, ma ha torto. 

. ^ ^ TVr- 


z z ^ 


Tàucla i 

T ’ ertullianOiChe 4 ica> del Cicco, eZop* 
pQ farciti da. V efpafarw, ^ 5-9 . 

7 ^ re Conduf oni di Pietro Garjla Cjsn-- 
5 traila Magia naturale* - 30 

T^erz^ragÌQne4ella prima Conclufo>r 
ne* '6^ 

T homajo E rajlo rifpende alla Jecon^ 
da Conclufione. ' 2 T; 2 

T' erzji ragione della feconda Condurr: 
fìone, 

Teresa Conclufione di Pietro Garfìa ' ' 
contro Ja Magia pura naturale 

. ^ 

% 

Virtù occulte f è fi dt ano, e come faho 
Bat e chiamate dmerfatuente. j 0 
Virtù mar auiglioja d\na fonte in 
Epiro 3 7 

Virtù maraiiigliofa dl'vna fonte in 

Ethio-- 


Eth'u 


T auoJa. 


lopta. 


.4^ 


f'J-^c^vsoia T^e^rcwantia. " ^ 


marawgito/a et rvna fonte in 

rrafìda. 

^^Jpaftanùfunò vn^iecocel fputo,» 

' <-^FP'> «« a'» calcio. jjì 




Il Fino. 
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